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Allindò ed Eccellfno Signore

IL SIGNOR
COSIMO DE* MEDICI

Duca di Firenze e dì Siena

,

Signore e Padron fuo

Oflervandiffimo

^BENEDETTO VARCHI*

Vanto la t/ìtà e Vanioni de^I{e e

de' Vrìncipì , pofli da Dio alla

cura e ci governo degli altri

uomini y fonopià chiare ed il^

luflrì della vita e delle azioni

delle perfori^ private e parti--

tolarì i tanto Valtezza e gra-^

tfìtà della Tragedia , wtmftfftmo e fortu--

natiffi7no DVCA y avanza e trapala f fecondo it

Trincipe de' Veripateticì ) tutte l'altre wa-^

nìere di qualjìvoglia cowpo^nmento : bene è ve-^

ro y che la rapprefentazione d'efa per gli fie-
ri avvenimenti e orrìhilijfmi cèfi , che iti>

quelle fuccedono il più delle volte , arreca

fià tofto violta afflizione e [pavento agli udi^

tori , che diletto alcuno o piacere . Dopo la

T^^gediafeguita la Commedia ; la qualey quan-
to } meno alta di lei e men grave , tanto è
più piacevole e pìh dilettola. Di maniera
€he io per me porto fermiffma oppinione'y
che tra tutti gli spettacoli di tutte le forti
rJuno fene ritruovi nè pià bello ^ ne plàgio^
tondo di quello d' una Cojnmedìa bene e^or^

A 2 Una'-
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ihatamenfe rscttata . t>ìret dntori ni
onejìo ne più utile , fe non fujfe , che quegli , i

quali compofero primi Co7/wiedie in quefla
lingua y a'vendo voluto pià tofto iìnitare lali*

cznza e piacevolezza ài Tlauto , che Varte e

pravità dì Terenzio ^ non pare che avejfero

altro intendimento ^ che dì far rìdere i pi^

gliando per loro propio e principale fine quel^

10 j il quale deveva ejfere fecondario j e per

accidente : e pure che queflo avvenìjfe , in qua^
lunche modo il faceffero non fi curavano . E
11 qui nacque , penfio io , come le cofe fhn^
fre vanno dì male in peggio > che la Co^nmedla

venne tanto a mutarfi da se ftefa a poco a pocoy

€ diventare ogni altra cofa che Commedia ^ che le

pth difonsfle e lepiu inutili , anzi dannofe coni^

pofizìoni y che fiano oggi nella lingua nojìrcp

joHQ le Coinmedie : perciocché pochijfime Jono

quelle
( fiami lecito , Illuflriffimo Trinape ,

favellare con Voftra Eccellenza tutto quello

^

che io intendo > lìberìjfmamente ) le quali non

facciano non folo vergognare le donne > ma ar^

roffire gli uomini non del tutto ìmmodeflì

La qual cofa tanto è pìà degna di maravi*^

glia y quanto io non favello al prefente di

quelle , che furono fatte da uoviìni volgari s

idioti 5 fenza dottrina o giudizio nejfuno , le

quali 'fono quafi infinite ; ma dì quelle y che

fono fiate compofte daperfone nobili e lettera^

. te y delle quali ne ho ve4ute molte y parte in

ifiampa e parte a penna y le quali y fecondo il

giudizio viioy non anno altro di Com7nediay

oltra i cinque atti y che il nome folo , e aU
€une ne il nome ancora : e pure avevano avu^

to Mefer Lodovico Ariofio innanzi , il quale

^

febbene in quefta parte non mì foddìsfa ìnte^

ra^nente; è però degno di grandifiima lode y e a

cui debbano molto i componitori delle Covme^



éte Tofcane • Efa non teinefjl ài parere &

prcfurmofo , o arrogante 5 volendo mojtrare ài

papere io ed infegnare quello , che molti a!--

tri da molto pih dì vie non anno 0 japuto

0 'Doluto infegnare ìnfin qui ; racconterei in

quejto luogo moltiffme cofe ? che fi ricercano ne-

cejfariawente nel ben comporre una Commedia ,

non del tutto indegna del nome fuo : e da quelle

potrebbero conofcere coloro 5 che vi'annotant^^

'volte e configliato 5 e confortato , e pteg^atOy

che\io deveffifarne una; che io ^ nonperfug»
gire la fatica , nè per altra cagione , fe non per

Jìffidarmi di me viedefimo ^ lo ricufaifa^/Ver-'

iiocchc 5 febbene io 'vedeva , ch€ infino ai pih
'vili artefici , dico ài quegli 3 che non fape'va-

fio 5 non che altro leggere , 0 quello chefifuf"

fe Commedia , fi mettevano a farne ; e bafiava

lor Inanimo non pure di fornirle e farle recì^

tare , ma ancora dì fiamparle . Quefto non
m''affidava tanto , quanto vii sbigottiva dair

altro lato il vedere ^ che ne anco gli uomini
dotti e di vìolta fama l* avevano potute con^

Àurre a quella perfezione , dove io penfo , che

elleno , non pure fi pojfano condurre , via

debbano da tutti coloro j ì quali temono pià tt

hìafimo degli intendenti , che non anno caro

./€ lodi del volgo . Ma pofciachè io vidi , che V.
Ecc^lL llluftrifs. come dì tutt^ Vsltre virth

€ laudevoli opere , così della rapprefentazìone

delle Commedie fi dilettava non poco ; non
fvolli mancare ne a me viedefimo 5 ne a'confi*

gli di coloro , per non dire comandamenti ,

€he a ciò fare vii ftìmolavano ; per non pare-^

re più toflo negligente 0 caparbio , che timU
do e rifpettofo , dì mettermi a comporne una^
mn dico quale io la àifiderarei , via quale io

fotejfi. Verciocche moltiffime volte quanto è
agevole il fapere come fi debba fare tms



qualche cofa , tanto ì poi difficìls il vietterla

in opera . E cìafcuno può fenza fatica nefuna
cofiofcere 5 e lecitamente riprendere una figU"
ra ftroppìata , [ebbene non sa farla egli nè

anco in quel modo . Hon niego già dì non
uver tentato ^fe per ^ventura vii fujfe venuto

fatto 5 mediante ì' indu/tria e fatica ma ,

acqui/lare più tojto qualche lode con tutti

gli antichi , che hiaftmo colla maggior parte

de^vwderni : [ebbene io contra i precetti loro ha
voluto non pure farla doppia ; ma rinterzar^

la 5 per tentare fé quejta nofìra lingua fojfc

baftante , non folo d^ agguagliare la latina y

via dì vincerla . Sperando y che qualcuno dì

maggior dottrina , ingegno 5 e giudizio 5 che

non fono io , potejfe quando che fia colorire i

ti'ifegnì miei , In fomma a me è baftato dì

riojtrare la buona volontà , affineche V. Ec--

€elL Illuftrifs. anco in quefìa pojfa rìconofcerc

qualche parte del defiderio 5 il quale è in mcy
ài 7noftrarlem , non dico grato , ma ubbì--

diente : e per quejta cagione fola ho ardito dì

frefentare così bajfa cofa e vile a tanto aU
io Prìncipe e tanto pregiato : alla cui bon-^

tà e clemenza umìliflìmamente raccovian-

dandomi , farò fine ; pregando nojtro Signo-
re Dio 5 che infteme con tutta Vlllufl. cafa

jua In cojijervi ìm^hìflimQ tempo fana e /r-^

Le



Leperfone, le quali intervengono e
favellano nella Commedm .

MESSER FABBRIZIO Raugeo giovane in-
namorato.

IL PISTOJA Servìdore di cafa Simone ,

GUALTIERI giovane innamorato figliuolo
di Simone

MONA NASTASIA vecchia ruffiana

.

SIGNORA FULVIA cortigiana .

SIMONE vecchio padre di Gifmondo e dì
Gualtieri .

MONA CASSANDRA matrona moglie di Si-
mone .

GUASPARRI vecchio padre dell'Argentina.

GISMONDO giovane figliuolo di Simone , e
marito dell'Argentina ,

MONA CRIOFE' matrona moglie di Gua-
fparrì

.

GìAMBIANCO moro fchlavo di Gifmondo.
DONNA BERTOLDA fante della Signora

Fulvia

.

SILVESTRINA ferva della medefima

.

Pcrfone >che intervengono nella Com^
mecUa j uia non favellano > e non

fi veggono*

GIANNINO ragazzo.

MONA ARGEN riNA figliuola di Guafparn%
e moglie di Gifmondo .

AGNOLETTA figliuola anch' ella di Gua-
fparri

.

FIAMME FTA creduta forella della Signora

Fulvia

.

IL PRO-
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IL PROLOGO.
Oi udirete, fpettatorl nobilif-

fimi^fe VI piacerà dipreftarne

cheta e ripofata udienza ,una
commedia , la quale non è nè
del tutto antica , nè moderna
affatto 5 ma parte moderna,
e parte antica ; e benché ella

fia in lingua fiorentina, è però cavata in

buona parte dalla latina : cavata dico , e non
tradotta , fe non fe in quel modo, che tra-

ducevano 1 Latini da' Greci . [1 nome fuo è

la SUOCERA , per quella cagione , che co-
nofcerete da voi medefimi • L^'ntendimento
del facitore d'e/Ta non è fiato altro , che il

difìdero, ch'egli ha infinito , an.J Tobbrigo
di piacere e foddisfare a colui , cui tutti noi

d^vemo cercare di foddisfare e piacere •

E perciò s'é ingegnato fommamente di mo-
tìrarvi non tanto quello , che fi fa comu-
nemente dai più 5 quanto quello , che fi do-
verrebbe fare • Laonde 5 fe in quefla com-
media non verranno in ifcena nè vecchi
Iciocchi 5nè giovani difonefti , nè fanciulle

vergini , nè perfone religiofe , o altre cosi

fattecofe, non meno contra le leggi della

Commedia 5 che fuori dell'ufo degli antichi

migliori , non vi doverrà parere gran fatto

maraviglia ; perciocché, non effendo la Com-
media altro , che una immagine , o più tofto
fpecchio della vita cittadina , non vi fi deb-
be introdurre cofa neffuna dentro , la quale
civile e oacitiflìma noa fia ^ e dcxnd^ non U



licenza di vivere e operare viziofamente, ma
di conofcere e ammendare ì vizi fi poiTa ap-
parare , e cavare efempio . Perlaqualcofa «

lebbeneella non v'induceffe a ridere (il che
folo pare oggi che fi cerchi ) non per quefto
mancarebbe del fuo diritto e principale fine,

come far€bbe,fe non infegnaffe in quel modo,
che debbe, i coilunii buoni. E di vero, chi sa
onde il rifo proceda , e quali fiano coloro,
che fpeflb ridono non la biafimerebbe mai per
quello. E l'Autore fteffo m'ha detto , che
arebbe molto più caro, e a vie maggior glo-
ria s'arrecarebbe di farvi maravigliare una
volta fola 5 o piagnere , che di ridere cento :

non che egli riprenda il far ridere nelle com-
medie ; ma dice , che è gran differenza da
ridere a ridere , e che come egli non biafima,

anzi loda il ridere per cofe piacevoli e argu-

te ; così non loda, anzi biafima lo sghignaz-
zare per cofe fporche e difoneile : e febbene
egli sa, che nluno non può ridere , che non
fi maravigli , sa ancora, che ognuno può ma-
ravigliarfi fenza ridere . Né per quefto inten-

de egli o vuole accufare tanti altri , i quali

anno fatto tutto il contrario ; ma folo fcu-

farese medefimo . In fommaegli vorrebbe,

che quella fua commedia piacefle a tutti ; ma
perché conofce,che quefto non èragionevo-

le , non che poffibile , fi chiamarebbe più che
pago e contento, quando ella non difpiaceffc

a uno folo , o al più a due, per cui s*è aftati-

-cato principalmente . Ora non afpettate, che
io vi reciti l'argomento della favola ;

perchè
quefto è uffìzio de'primi , che ufciranno in

sulla fcena : folo vi priego , che ftiateat-

tenti,e diate animo al Poeta col favore voftro

di poterne comporre deH'altre^ dove né
voi



io

voi abbiate a perdere 11 tempo del tutto , né
egli il tempo e la fatica: e fe vi parefle al-

quanto lunga, ricordatevi , che fono , fi pu5
dire , due , una nuova , come difiì nel princi-

pio , e una vecchia, o più tofto una vecchia
mefcolata con una nuova ; e che il Gigante
di piazza non fi può chiamar grande , febbe-
i^e è maggiore affai degli altri uomini

.

M ^ D B^I ^ L E V B^I M 0.

SV caldo gtelo , e sì ^^elato c caro

Fuoco n'a'vz'cnta da*begli occhi Minore

^

Che non può gentil core

l>{on arder tuHo in dolce ghiaccio amaro\
O felici coloro ,

0 fortunati , anzi beati appieno ,

Che no'l ploinbato ftral , 7na lo ftral d^ora
Ferìo nel manco feno .

Ben an foyra tutt*altri amica forte ^

Qui non difcìoglie ^Amor ^ prima che Mortii

ATTO
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ATTO PRIMOr
SCENA PRIMA-

Mejfcr Fahbrizìo ^^ugeo folo,

UR fi fece di ! Quefta nòtte
m'èparuta più di miiranni ;

nè mai ho potuto chiudere
occhio 5 penfando Tempre al-

le bellezze e alla grazia di

quella fanciulla , ch'io vidi

a forte entrare jerfera in quel-

la cafa colà . E cosi farò venuto a Fi-

renze, per vedere di ritrovar mio padre,

e arò perduto me fteifo . Ma io ne font

- tene più che contento ; pofciachè n'ha
avuto COSI giufta cagione: concioffiaco-

fachè tra quante donne io vidi mai { che
n'ho vedute molte e bellilfime in diverjS

luoghi } mai non vidi nè la più belU
fanciulla > nè Ja più graziata di quella •

ODio, che aria nobile è quella! che
^ndar celefte ! Io mi fentii agghiacciare

da una ardentiffima fiamma tutte quante
TofTa in un fubito . E d'allora in qua ho
fempre avuto una certa dolcezza nel

cuore, mefcolata d'amaro ; e parmi^ che
l'animo mi dica 5 che io debba fperare,

fenza fapere ch^ «Laonde fon fermato di

porre da parte ogni penfiero, e di lafcia-

re indietro tutte l'altre cure , per fe^-

35 guire quefta fola , [ Io mi fon pure in-

3, namorato dell'altre volte a'miei di; ma
i3 non già nè 51 di fubito i nèco^i ftrabpc-

che^



il A T T O _
3, chcvolmente : appena ebbi lo nel mirar*

Ja rifcontrato gif occhi miei coYuoi,

3, che io divenni in uno ftante tutto fuocoj

3, e tutto ghiaccio : ella pare propia-

5, mente un Agnolo ! Almeno fapefs' io

3, come ella fi cliiama , che d'altro non mi
5, pare ragionevole di domandare , e tan-

to meno, che ella , per quanto ne dimo-
5, Ara l'abito , non è maritata ancora . Oh,
„ felice padre, che la generò , e piii felice

3, colui , fe mai alcuno farà , il quale ne

3, fu legittimamente poffeditore ! Ma chi

3, potrei io trovare , il quale fapeffe dar-

3, mene alcuno ragguaglio ? Teflere io , o
3, per meglio dire , il parere io forelliera

3, in queftaterra, e'I notici avere cono-
3, fcenza , fe non di pochi y né altra ami-

3, ftà , che quella del padre e del fratello

33 di Gifmondo , i quali in verità mi fi mo-
33 Urano aftezionatiffimi e amorevoli, e mi
^3 rendono il cambio di quello, che io feci

3, a Raugia per lui ; farà cagione , che io

3, morrò prima di ftruggimento , che io

,3 poffa intenderne cofa veruna : e tanto

3, pili , che in maneggi cosi fatti bifogna

33 procedere molto cautamente , e non
andare col cembalo incolombaja , per

3, non fare o danno o vergogna,o a se o ad
3, altri . Ma io ho sì fpafimata voglia di

3, fapere e dove io mi truovi , e quanto

3, poffafperare, che io fpirito di non com-
3, mettere qualche errore perinavverten-

yy za . Ma fia che può y nelTuno mi torri

3, mai , che io non arda per lei : e qual

^y più felice vita potrebbe , non dico e/fc-

3, re , ma immaginarfi , che morire per

3j cofa si bella ! ] Andrò dunque tanto

fpaf-



P R I M o; i;

rpa/Tegglando per quelta ftrada ora in su

e ora in giù , faccende fembiante d'a-

fpettare che Gualtieri efca di cafa , che

qualcuno pafli , il quale in qualche mo-
do me ne polla dare qualche novella,

SCENA II.

Il Vifioja fewidore , Mejfcr Fahbrhh I{^ugecl

'Pljt^ Tannino , o Giannino : quefta for-

V jT canon fene leva mai la mattina .

Tu non odi 5 impiccato : fe il padrone

dimanda di me , digli 5 che io fon ito or

ora 5 or ora , vè , a vedere s'io poteflì

fpiare cofa neifuna della tornata di Gif-

mondo: odi me: dico, che tu gli dica co-

si, fe egli te ne domanda ; fe non te ne

domanda, non dir nulla , acciò mi poffa

fervire di quefta fcufa per un'altra vol-

ta. Ma veggo io fpalTeggiar colà Melfer

Fabbrizio da Raugia ! egli è delfo : che
domin fa egli fuori di cafa , e cosi folo, e

SI a buon'otta l debbe afpettare Gualtie-

ri i che fe lo fapeffe , Farebbe molto per
male , tanto moftra di amarlo , e più V
arebbe per male il vecchio , il quale ha
tante lettere da Raugia in raccomanda-
zione di coftui , e mai non gli fcrive_5

-Gifmondo , mai , che non gliele racco-
/ mandi di nuovo caldilTimamente , rac-

contandogli quanto , e per quante ca-

gioni egli é alla gentilezza e cortefia fua

ubbligato . Io ho voglia d'andare a chia-
marlo ; ma farà meglio favellare prima a
lui . Dio vi dia il buon giorno , Meffer
Fabbrizio •

La Suocera . B Buca



»4 ATTO
M.F.Buon giorno , e buon anno : che fi fa,

Piftoja ì metti in tefta : dove fi va ì

P//?.E che ì niente : andava un poco afpafTo
a quelto bel tempo ; perchè a-giorni paf-
fati è piovuto tanto , che credetti , che
noi ayeffimo a diventare anitre tutti
quanti : ma voi iìete fuori cos'i per tem-
po ; chi afpettate voi , Gualtieri forfè ?

io Io chiamerò , fe voi volete , che egU
ò ancora dove fi coricò jerfera

.

Af.F.Lafcialo pur ripofare , che fene dovet-
te andare a letto tardi : io vidi anch'io
ftamattina quefto bel giorno ; e ufcito
di cafa me n'andai paifo paffo lungo le

mura da quella porta , dove S. Eccell.
Illuftrifs» fa si bella muraglia •

Tifi.Dàllz porta a San Piergattolini ?

il/.KCredo di si : poi me ne tornai giù dirit-

to diritto per quella bella via •

Tìft.Vtv via Maggio.
M.F.V^T cotefta; e ti dirò il vero^Piftoja , io

nonmipoilb faziare ancora di guarc are

quefta cittì ; e quanto più la veggo , e

più la confiderò , più mi piace , e più mi
par bella .

TìJìMon fapete voi , che fi dice : Fiorenza
bella?

J^.F.Meritamente, c di mano in mano diventa

più bella y per quanto mi par di vedere,

in tanti luoghi 5 e da tai maeftri fa mura-
re quefl:o Duca : guarda un poco che via

è quella 5 e dove fi truovanp di quei pa-
lagi ! oh 3 quanto mi piace quella cafa,

come rifiede bene! la pagarci altrettanto

più, ch'ella non vale, a RaugLg,: domin^di
chi ella è ì

PijlMon lo fapete voi ì ella è la cafa di

Gua-



PRIMO- ^
I?

Guafparri/uocero del voftro Glfmondo;
fe voi dite quella da quel manifcalco y

non molto lontana dalla noftra .

M.F.Coteftadico : e abitala J

T//?. Abitala ! perchè !

M.F.Mi par troppo gran cafa a un folo ;

P//?.Comefolo ! non ha egli , oltra una fua

forella vedova , che fi torna con elfoluiji

Madonna Criofè fua moglie, e l'Agno-
Ictta fua figliuola , e tre ferve ?

ìif.F.Che ? Madonna Argentina ha foreile^eh

J

T//?. Signor sì , una
M.F.Maggiore , o minore ?

P//?,Minore :euna bella figliuola è ella, Dio
la benedica: e un'altra n'aveva minor
di tutte 5 che per l'affedio gli fu tolta in

villa della Zana da non so che foldati: e
penfano rifolutamente , che fi dovelfe

morire,non n'avendo intefo mai nullaj e
fece bene , che a ogni modo farebbe bi-

fognato farla monaca , come quell'altra ^

Hd.F.Qml altra ?
*

T//?.L'Agnoletta.

MF.L'Agnoletta monaca !

!P//?.Monaca , Signor sì : e di già è accettata]

così non fufle , che non fu mai la più be-
nedetta figliuola di quella: e vi so ben
dire, che ella duole infino al cuore a

Madonna Criofè fua madre , e a tutto il

parentado; ma non fi poteva fare altro»

M.F.E perchè ?

Tifi.P^rchè il padre , a dirvi il vero , non
ottante che fia uomo dabbene e nobile, è

povero in canna : e a Firenze s'ufa og-
gi di dar gran dote ; e ha avuto ventura
di non avere figliuoli mafchi , che non
arebbe potuto maritare anco Madonna

B 5 Argen-



i6 ^ ATTO
Argentinajtanto perdè per PafledIo:e chi
vive d'entrate 5 non avanza mai troppo
in quefèa terra.Benchè farebbe forfè fla-

to il meglio 5 che non aveffe maritato
anco lei j fe fi può però chiamare mari-
tata .

M.F.Che vuol tu inferire , Piftoja ? di su

.

'Pifi.Dio me ne guardi : non fon cofe da do-
ver il dire quefte.

M.F.Meco fi può dire ogni cofa .

T//?,E\ero: pure.
Jkf.f.Che pure ì Non fai, ch'io ho Simone In

luogo di padre , e amo Gifmondo cl*

Gualtieri , ed eglino me, non altramente
che fe fuflìmo frategli ì Nè io cerco dì

faperlo ad altro effetto, fe non per vede-
re/e poteffi effer buono in cofa neffuna

.

Tijì.lo lo so ; ma vedete : io non vorrei poi:
datemi la fede vofrra di tenerlo fegreto,

ei^veldirò,
M.F.Eh 5 di su : credi tu , ch'io non fappiJLj,

che tu hai più voglia di dirlo y che io d'

udirlo !

P//?. Alla fé non ho ; ma Io fon ben contento

di dirlo a voi . Io penfo , che voi abbia-

te intefo 5 come Gifmondo era fieramen-

te innamorato d'una cortigiana , che lì

chiama la Signora Fulvia , e neftava ma-
liffimo , ed ella di lui , per quanto mo-
firava ; qu: ndo Simone fuo padre , o per
lo avere egli intefo quella pratica , la^
quale non gli doveva piacer troppo^ben-
chè faceffe le ville di non faperla , o per
altra cagione, che fe lo moveffe ; comin -

ciò ogni di a chiamarlo da se a lui , e

confortarlo,ammonirIo, e pregarlo, che

dovelTe pigUar moglie oggimai^ allegan-
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dogli quelle ragioni , che fanno comu-
nemente i padri : che era vecchio : che
defiderava di vederlo accompagnato , e

avere un nipote di lui ? innanzi che fi

moriffe ; avendo Tempre difegnato, che
€gIÌ5Come maggiore^fuife il capo di cafa,

eilbaftone della fua vecchiaia: e che
queflo non poteva ragionevolmente nè
devea dinegargli . Gifmondo da prima,
come quegli , che aveva il capo altrove,

s'andava fcufando , e dibattendo il me-
glio che poteva; allegando anch'egli

lue ragioni : e in fomma, non voleva in-

tenderne nulla ; ma quando vide , che il

padre lo ferpentava ogni giorno piìi , nè
mai rifinava di tormentarlo nè di^nè not-
te 5 mettendogli addoffo tutti i parenti,

tutti gli amici , e tutti i vicini ; fu final-

mente forzato a dire , perchè egli non
ad'rafTe , che farebbe ogni cofa. Allora
Simone ^ che aveva di già ordinato il

tutto , fenza dargli punto di fpazio , gli

fecefpofare fubito Madonna Argentina,
figliuola di Guafparri , padrone di quel-

la cafa vicina alla noftra : e volle , che
egli fene la menaffe a cafa.Il che Gifmon-
do fece, ma con tanto difpiacere, con
tanto cordoglio , che era proprio una
pietà e ne farebbe increfciuto alla Si-

gnora Fulvia medefima , fe Taveife fa-

puto . Oh 5 che ho io fatto ! diceva egli

ogni volta 5 che mi poteva favellare di

nafcofo, mifero me, che vita farà ora la

mia 5 anzi che morte ! che cpisi non pof-
fo vivere , nè voglio

,

ikf.F.Povero giovane !

TiJìMd,pQv ridurre le mille in una: egli un
B 3 d)
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di fra gli altri mi chiamò fegrefamente
fuori di cafa , e mi diffe , che era peggio
contento , e più difpcrato , che mai , e
che febbene dormiva ogni notte a canto
alla moglie , non però Taveva mai toc-
ca ^ e meno aveva animo di volerla toc*
care

.

ikfj^.Quella é una di quelle cofe j che molti
non potrebbero mai credere , maio, che
so chi è Gifmondo, e ho provato le for-

ze d'Amore, la credo beniffimo ^

ÌP//?.State a udire. E'cominciò a piagnere co-
me un bambino , e diceva : se io avef-

11 creduto quello , io nonTarei tolta-3

mai j ma perchè io V ho , non mi par
conveniente di rimandarla al padre->

fenza cagìon neffuna; e non avendo i*

animo a lei , non voglio torle io folo in

un punto quello , che non le potrebbe-
ro rendere tutti gli uomini del mondo
in miJi'anni .

M,RBuona natura di giovane J

WiflMz feguitando cosi, ho fperanza, che
n'iibbia a ire un giorno da se medefima .

r^.^;,Dimmi un poco : in quefto mezzo anda-
va egli a cafa colei ì

T^ijhSe v'andava dice ! ogni dì , che era fopra
la terra , ogni di , che mai ne lafciava

amo. Ma che direte voi , che ]a gnaffa,

•qiiando feppe della moglie , gli levò
gran parte deiramore , e cominciò non
foJamente a non gli fare più di quelle

carezze e moine di prima , ma a non vo-
ler^ ancora, che egli vi capita ffe i

•MJFJ^on è gran fatto cotefto : non fai tu co-
in>e fa:imo le femmine di partito ì

T4JìJ^-^ktc vo3 altro ^ che la cofa andò tan-
to
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to oltre 5 che egli cominciò ad alienarfl

da lei , e fpiccarfene a poco a poco^ par-

te fpinto dalla villania , che parevagli
faceffe quella cialtrona , parte tirato

dalla coftanza , modeftia , e amorevo-
lezza della moglie ; la quale 5 non pure
non fi dolfe mai con perfona di tanta in-

giuria 5 che egli le faceva, e cosi grande;
ma l'andò fempre ricoprendo 3 foppor-
tando ognicofajuon altramente, che
non fuffe toccato a lei

.

M.F.Gran lode per certo merita cotefla fan-

ciulla]

T>//?.E fene lodava bene :e vi dico piti là, che
conofciuto la differenza 5 che è dai co-
llumi delle mogli a quegli delle femmine,
l'aveva pofto un grande amore , grande
vedete ; ma la forte fece , che appunto
mor'i quel lor parente , che voi fapete,

il quale , non avendo figliuoli nò ma-
fchi nè femmine , gli lafciò eredi : onde
Simeone mandò Gifmondo aRaugia con-
tra fua voglia , per ricuperare quella

eredità , come fapete voi meglio di me,
che rajutafte, e favorire tanto in tutte

le fue occorrenzie .

IVf.Fjosodi cotefta eredità ; ma non inten-

do bene quello , che s'abbia a fare que-
flo , cheta ai raccontato teftè , con^
quello, che tu dicelli dianzi , che fareb-

be forfè Itato il meglio , che Madonna
Argentina non fi fufle maritata anch'ellai

fe però fi poteva chiamar maritata..

Tifìf.Voi l'intenderete ora. Madonna Argen-
tina , partito Gifmondo , fi rimafe in

cafa con Madonna Cafiandra fua fuoce-

la , perchè Simone fi Ila quafi fempre in

villa.
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villa : e da prima erano come pane e ca-

cio 5 e ftavano fempre l'nfieme; tantoché
ognuno fene maravigliava : ma da chi fi

veniffe poi^ non so ; bafta , che Madonna
Argentina cominciò a odiare lafuoce-
ra mortaiiffimamente , non che tra loro

nafceffero mai parole , o fi dolefiero cori

perfona Tuna delTaltra .

f.Che facevano dunque ì

/KDirovvì . La nuòra , che non poteva
patire di vedere la fuocera , non che di

liare ove ella fuffe ; anzi quando ella an-

dava talvolta da lei , o voleva ragionar

feco 5 come fi fa , ella , fenza dir nulla,

fi fuggiva fubito; alla fine quando non
potettero non volle più fopportarhjfin-

fe 5 che fua madre avefle mandato per

lei 5 per menarla a un corteo a battezza-

re non so che bambino; e andoffene a ca-

fa fua. Madonna Caffandra fl:ette così

parecchi giorni , e mandò per lei ; ma
ella trovò non so che fcufa , e non vol-
le venire . Di quivi a parecchi altri di

ella rimanda per lei un'altra volta , ed
ella un'altra volta diffe , che non po-
teva: e COSI fecero più volte ) tantoché
alTuitimo la madre diffe , che ella fi fen-

tiva male . Madonna Caffandra fubito

corfe là , per vederla ; ma non le volfe-

ro aprire . Quando Simone intefe jeri

quella nuova,tornò incontanente di villa,

e andò in fretta in fretta a trovare Gua-
fparri : quello,chefi diceffe o faceffe,non

so ancorarmi par ben mille anni d'inten-

derlo y SI per amore loro , e sì mafiìma-

mente per amore di Gifmondo , che so
euauto Tarebbe a male , fe lo rifapeffe

t m
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M.F^EWincrefce di tutti grandifliniamcnte

e molto mi fpiace, che quel povero vec-
chio, che mi par tanto dabbene . .

.

T//?-Egli è me'cheT pane ^ che fi Jafcia man-
giare.

M.F.E mi va tanto a fangue , abbia avere In
quella età cosi fatti difpiaceri

.

Tìfi.l-'^nhtQ quando faperrà,che Gualtieri fia

innamorato delia Fiammetta forella del-
la Signora Fulvia •

M.F.Che, egli non lo sa ?

P//,Nè Jo penfa ; che è più oltre : anzi , fon
certo ,fe alcuno glielo diceffe , che ap-

pena il potrebbe credere , in modo an-
no faputo farejma ora la cofa ò ridotta in

terminejche bifognaràjche lo fappia a di-

fpetto del mondo, o voslia.o non voglia.
' MF.Perché?
P//?.Perché quella gloja ha prefo tanto sde-

gno di quella moglie di Gifmondo y che
non vuole , ch'anch'egli pratichi più in

cafa fua ; benché io l'intendo a mio mo-
do : e gli mandò a dire l'altro giorno per

una vecchia Vinìziana fua vicina , la piti

brutta ribaldajche portaffe m,ai polli^che

fe fra otto di non le dava l'anello^e di piti

le mandava cento feudi d'orojper veltir-

la un poco, e per far le nozze; che non le

capitalfe maipiù a cafa , che non gli

aprirrebbe ; e lei manderebbe in luogo,

che farebbe iìcura : e oggi è appunto T
ultimo giorno, ed egli ha quello affegna-

mento d'aver cento feudi , che io di vo-
lare : e credo Itia nel letto per difpera-

to , non avendo nulla che impegnare;

e avendo richiefto nivano quanti amici

egli ha > e quanti parenti

.
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M.F.E fe trovafle chi gli preftafle 1 danarij,

piglierebbela i

TifiJo ve lo voglio aver detto .

M.F.E'farebbe pur ben , Piftoja, che noi ve-
deffimo di levargli per qualche verfo
quetta fantafia della tefta j ed io , paren-
doti 5 mi ci affaticherò volentieri . Egli

mi pare in tutte Taltre cofe di buono in-

gegno 5 e d'un perfetto giudizio in quel-

la età ; che non credo , che paffi 5 e for-

fè non arrivi ancora a ventitre anni : e

farebbe troppo gran fallo , fe toglieffe-»

ima forella d'una cortigiana per mo-
glie.

T/y?.Oimè, no : fevoi l'amate vivo , non gli

entrate incotefte cofe, che non s'è man-
cato di diligenza neffuna; ma rifponde,

che sa bene egli quello che fa ; e in fom-
majè più che^rifolutiffimo di pigliarlajan-

zi dice 5 che ella é.fua, e che la vuole a
ogni modo . Non so io dove fe la fondi,

o che difegno fi faccia : so bene , che fe

quel povero vecchio lo sa , fi morrà di

dolore . Ma io voglio ire infino alla por-
ta a San Niccolò, per vedere, fe Gifmon-
do veniife , che doveva arrivare infino

jerfera .

14.F.A me fcriife egli , che penfava d'efierci

oggi fenza fallo : va , e le lo rifcontri

per la via , raccomandami a lui , e digli,

che verrò a vederlo fubito fenza manco
neifuno •

SGE-
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SCENA III.

Mejfer Fabbrìzìo B^ugeo folo.

ANcorachè qneflo Piftoja nonfia, fe

non ragionevole , e affai deftra e fida-

ta perfona, per quanto me n^abbia det-

to Gualtieri , tuttavia io non me gli fo-

no voluto fcoprire a nulla ni'è paru-

topiLificuro il far cos? j perchè ^ come
egli ha ridetto a me di Gifmondo , cosi

peravventura ridirebbe di me a un altro.

Io ho intefo da lui molte cofe ,
parte y

che io fapeva , e parte, che so non fape-

va: e per un contento, ch'io abbia avuto
d'^effermi pienamente informato , fenza

avvederfene egli, di tutto quello, che io

difiderava , ho avuto dall'altro lato in-

finiti difpiaceri , che tutti mi penetrano
infino airanfma;nia più quello,che neffu-

no degli altri, che l'AgnoIetta s'abbia

a far monaca . Monaca ì'Agnoletta ! a

ogni altra cofa aveva penfato , e ad ogni
altra cofa era qualche rimedio , eccetto

che a quefta : perché , fe aveffe avuto
marito , o fi fune maritata a un altro, mi
farebbe ballato d'avere potuto qualche
volta, fe non favellarla , vederla : dove
ora anco quella fperanza m'è del tutto

precifa; perchè, faccendofi monaca, non
mi farà lecito di vederla mai , non che
di favellarle : e quando bene mi fuiie le-

35 cito,non farebbe onefto . [ O fortuna^tu

33 cominciaci bene a buon'orajC infino dal-

33 le fafce a effermi nemica e crudeliiiima;

sy perciocché infino quando m'addormiva
in
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55 In culla 5 fe non era la buona memoria
35 di Meffer Grifaldo , al quale increbbe

3, di me y era viva forza , o che io mi mo-
35 riffi di fame , o che le fiere mi divoraf-

3, fero: e che mi vale, febbene eglijadotta-

35 tornì per fuo figliuolo , mi kfciò tanto

35 morendofi 5 quanto appena arei ofato

35 difiderare 5 fe ora, cercando del mio

35
padre naturale , ho trovato cofa , che

33 mi farà il più mifero e dolente uomo ,

3, che mai fulfe , tutto il tempo che io vi-

35 vero ! il quale però , e in quefto folo mi

33 conforto, doverrà effere non molto lun-

3j
go : conciofliacofachè tanto viverò io, e

35 non punto pia , quanto penerà ella a en-

35 trare nel muniiteroj . Oh, quante ufanze

cattive appruovano gli uomini per buo-
ne ! Io non dico , che delle fanciulle-»

non fene debbano far monache ; ma di-

co bene , che tra tutte l'empietà , quella

mi par grandiflima , quando fi fanno mo-
nache o contra lor vogIia,o per non ave-

re a dar loro la dote . Quanti cattivi ef-

fetti cefTerebbero , quanti ne nafcereb-

bero de'buoni , fe in quella cofa del dar

moglie e pigliarla s'ufaffe — Ma io non
fono atto a fare un mondo nuovo , nè a

riformare quefto che c'è : a me dover-,
rebbe ballare , che quella ufanza non
aveffe luogo in collei . Ma fe il padre la

fa monaca , per non avere da darle la do-
ta; che non la dà egli a me, che non folo

la pigliarò fenza dota , ma la dotarò del

mio in quanto vorrà egli ftelfo 5 e gliele

arò obbrigo in fempiterno ì Da me cer-

to non reitera : io fono per tentare ogni

via, provare tutti i modi^adoperare tutte
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le forZe;mettere in atto tutto JI fapere e'I

poter mio,per confeguìre la più bella co-

fz^che fia nel mondo,e la più cara: di me
arei da dolermi , e non d'altrui, fe mi la-

fciaffi vincere cositoito dalla difperazio-

ne^o credeffi che gli Diijftandomi io cor-

tefeje colle mani a cintola5me la dovef-

fero condurre a cala . Non li fanno nè

fenza ingegno, nè fenza fatica Topere
grandi : può bene affai la fortuna , ma
qualche cofa giova rinduilria : chi vuo-
le effere ajutato dagli altri, debbe prima

5> ajutarlì da se medefimo . [ Che mi fareb-

55 bero giovate tante notti fpefe fenza

3) dormire in rivolgere libri , fe nel mag-
35 gior bifogno non fapeflì valermi degli

35 infegnamenti loro ì fe io difidero cofa

35 ragionevole 5 con giufti mezzi^aotti-
35 mo fine , perché non debbo io fperare

35 di doverne effere e da Dio ajutato , c

35 dagli uomini ì Quanto li debbe gaftiga-

35 re la foverchia audacia , tanto merita
35 biafimo il troppo timore : non farebbe
35 modeftia la mia , ma dappocaggine ; fa-

35 rei troppo gran torto a me medefimo, e

35 forfè a lei , che mi preme più . E però
35 non voglio indugiare a dar comincia-
35 mento all'opera ; e pofciachè io, non ho
35 altro amico in queflia terra , non che
35 migliore di Gualtieri , fono sforzato

35 fcoprirmi a lui , con lui configliarmi

,

33 e a lui chiedere ajuto • E contuttoché
3) rAgnoletta,chefapeva bene io,che non
3> poteva effere altro che un Agnolo , fia

35 fua parente; la mia dimanda è tanto le-

3) cita, che non offende Tamicizia a ri-

33 cercarlo di cofa cosi ragionevole] . Però
La Suocera. Q vo-
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voglio affettare , che egli efca di cafa ,

che oggìmai non debbe potere fìar trop-
po , avendo ancora a udir meffa , e nar-
rargli la cofa come ella fta . Ma e'mi pa-
re d'aver fentito ferrare il fuo iifcio :

eglièdelTo . Oh cerne e turbato in vifo
e manlnconofo ! chi minaccia egli ì e'jfl

riftrfgne molto forte nelle fpalle , Io
mi voglio tirare da parte , che non mi
vegga ; che non vorrei^ fopraggiugnen-
dogli addoffo così in un tratto allo im-
provvifo, effer cagione di turbarlo più, c
accrefcergli quella molefìia , che col
fangue propio y fe io potefli , gli fce-

marei

.

SCENA IV. E ULTIMA.

Gualtieri giovane , Mejfcr Fabhrìzìé

I{augeo .

]N fine tutti e proverbi fono provati ; e

cueflo è più vero , che tutti gli altri :

Chi vuole affai amici, ne pruovi pochi.
Mai non TarcI creduto , e pure è cos'i: la-

fcìamo ftar gli altri , che non m'avevano
obbrigo 5 io ho richiefio di quegh* , che
m'erano tenuti pur affai , e di quegli, che
fpontaneamente m'avevano fatto più

volte tante offerte eprofferte, in tan-

ti modi , e con tante parole , che io per

rreareimeffo la vita per loro , non che
fervitogli di venti feudi o di venticin-

que : e tutti m' anno negato ; tutti alle-

gando , chi una fcufa , e chi un'altra, né

il vergognavano nel disdirmi d'offerir-

mi li pi ù\^he mai ^ come fe le promelfe
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foie deveflero ballare , o s'aveffe piìi a

credere alle parole^che a'fattf.[ E io era

3, tanto fciocco^che mi credeva quafì quafì

3, di far loro piacere a richie derg li ; parte

3, perchè vedelfero , che io aveva fatt» ^

3, capitale delle promeffioni loro , parte .

35 perchè poteflero ufare la medelìma ficur-

3, tà con eflbmeco , quando fiiffe accaduto

3, loro cofa , che per me fi fufle potuta .

5, Oh , come fono io rimafo ingannato ! e
3, mi fpiace, per Dio vero, non forfè meno
3, infervigio loro , che per conto mio: ,

3, che maladetti fiano i danari , o più tollo

3, la troppa avarizia degli uomini , che

3, gli tengono tanto cari , e tanto ferrati,

35 che per ifcampare la vita a un loro fra-

35 tello 5 non che a uno amico , non ifpen-

35 derebbero un grolfo . Ma e'non è male
35 nelfuno , donde non nafca qualche bene:

35 io ho pia imparato in quelli otto giorni,

35 che fe fufli flato in tutti gli ftudi dita-

35 lia dieci anni alla fila . Ma fe lo dicelTe il

35 mondorchi trovò i danarljgli trovò per-

55 chè fi fpendefferOje non per tenergli fot-

35 terrati • Dunque cento feudi tignofi ana^

35 ae/Tere cagionejchequellapoverafigliuo-

35 la 5 la quale non è men buona che bella»

35 nè men bella che buona , capiti male , e

35 che io non abbia a effere maipiìi contcn-

55 to alla vita mia.'Accaggiono pure di iira-

35 ne cofe a chi ci vive ; e non è fenza ma-
35 raviglia5 che quegli 5 che vorrebbono
35 far bene , il più delle volte non poffo-

35 no 5 e quegli, che potrebbero , non vo-
3> gliono : so bene io quel che farei , fe

3) un' altro fuffe nel grado mio 5 e io po-

^) teflì ajutarlo. Aaco^la Signora Fulvia
* C z noa
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j5 nonm'è riufcita, nècome penfava 1(3 i

55 nò quale ella moftra di volere effer te-

35 nuta; perchè febbene aveva ragione a
5, volere oggimai, che io fpofaffi la Fiam-
5) metta , come quella che vede Tintrinfi-

55 chezzanoftra, e non sa , che io l'abbia

55 già fatto da me a lei ; non doveva però
55 mettermi la cavezza alla gola di que'

55 cento ducati 5 che bene fapeva , che io

55 non gli aveva 5 nè gli poteva provvede-
55 re COSI torto 5 e me ne fono meravigliato

55 più che dellecofe 5 che non furono mai,

55 e appena che io lo po/Ta ancor credere •

55 So bene io 5 che ella non è della natura

55 dell'altre : la Fiammetta non direbbe a

5> me una cofa per un'altra 5 che non è da
55 ciò ; anzi non direbbe una bugia a perfo-

:,j na per tutto Toro del mondo : e so bc-

55 ne io quello 5 che ella me n'ha detto piii

55 volte; ma ogni cofa viene da quella

55 vecchiaccia ruffiana di Mona Naftafia ,

55 che la mette in su quelli curri 5 e da lei

55 me l'arreco ; e dubito , che ella non mi
55 dicefle a quel modo di fuo capo , fenza

55 commiffione, e forfè faputa della Signo-
35 ra . Ma faccia il mondo5 io non fono per
5:> abbandonarla , elfendofi ella fidata di

55 me 5 e avendo rimeffo nelle mie mani f
55 onor fuo , e forfè la vita. Io le ho pro-
55 meffo di torla 5 e così le voglio olferva-

5> re ; anzi Tho tolta 5 ed è mia , e vola :

5. fe le leggi fono vere 5 e'I Vicario non
5) mi voglia far torto 5 il parentado non
55 puòfraftornare : gracchino pure quan-
55 to elle vogliano, che oggimai la cofa è

55 in termine5che nelfuno me la può piti tor-

» re. Io {q^ ben contento per ifcjirico deU
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la fanciulla , per foddisfazione della Si-

35 gnora , e per fare le cofe , come elle

3, fi debbano rare , di menarvi ftafera un_»

35 notajo di Vefcovado , e darle Tanello

35 con le debite , fe non folennità , ce-

35 rinionie , più fegretamente che fi potrà

35 rifpetto a mio padre; il quale^ credendo-

35 fi, come tutti gli altri 5 che ellafiafo--

35 rella della Signora , n'arebbc un difpia-

35 cere a cielo , e così mia madre ; e io,

35 potendo far altro, non debbo , e non vò
55 dar loro quefto fcontento : e anche il

35 parentado li levarebbe a romore ; e in \

35 quefto terrebbero un gran conto di me
35 tutti quanti, ma fe m'avelTeroa prefta-

35 re un foldo , neifunq di loro mi conofce-
rebbe ] . Ed io per me credo certo .3 che
farebbe minore fatica trovare chi am-
mazzaffe un uomo per te, che chi ti pre-

35 ftaffe un fiorino . [ II Piftoja , il quale

35 non è fenza ingegno , e ha fempre tenu-

3> to dal mio , mi configliava , che io ne ri-

35 cercaffi Meifer Fabbrizio , e io credo >

35 che me n'arebbe fervito , perchè oltra

35 l'avere di molti danari contanti in fui

35 banco de'Salviati 5 egli è la gentilezza e

,3 lacortefia del mondo ; ma non mi pare,

35 che itia bene , nè vorrei , avendogli

3, noi tanti altri obblighi, che mi tenef-

35 fe uno affrontatore . ] Ma che ilo io qui
a perdere tempo, e dir quafi le mie ragio-

ni a'birri 5 come fe io non avf^ faccen-

da nefluna ì Lafciami and--^^^ infin qui in

chiefa a udire una me^^a fpacciatamente,

poi darò ordine ^ quanto bifognaper
illafera ; ma e'^^^i pare aver veduto fcan-

tonar là »un §0 chi : e par tiitto MelTer
C 3 Fab-



5 o ATTO
Fabbrizlo: egli è deffo . Che va egli

aliando quinci oltre a queft'ora ì io vò
chiamarlo . Meffer pabbrizio y Mefier

Fabbrizio •

M.F.Chi mi chiama ? O Gualtieri , Io veniva

appunto a cercar di voi , e vedere 3 fe

voi eravate in Santa Trinità .

G/^j/,Eccomi qui prontiffimo a tutti i fervigi

c comandamenti vollri

.

3<f.F.Egli è per voilra grazia e perchè Io ne

fono certi/fimo , però ho prefo ficurtà

di conferirvi quello, che un altro forfè

fi guardarebbe , che voi fapeile .

GuahF^tc conto di dirlo a voi medefimo •

M.FJo verrò liberamente con effovoi , co-

me fono ufato di fare , e come fi richie-

de tra gli amici , e vi dirò apertamente

ogni cofa fenza giri di parole .

GuaLDìtQ via , che rofFerirmivi più farebbe

un tornare addietro

,

M.Kio vidi jerfera a cafo l'Agno letta 5 fi-

gliuola di Guafparri, eforella di Ma-
donna Argentina voftra cognata , e mi
parve di forte , che d'allora in qua non
ho mai potuto volgere il penfiero altro-

ve ; e me ne fono in modo accefo > che

volentieri, fe fufle pofTibile , la pigliarej

per donna ^ quando il padre e voi altri

luoi parenti ne fufte contenti . A ogni

modo era venuto con animo di impatria^

re i e accafarmi in Firenze , voi avete

provato le forze d'Amore , fate per me
quello, voirelle fuffe fatto per voi : io

non ho altri cV*« voi , di chi fidarmi , e

da voi folo chieggi'o e afpctto prima
configlio, e poi ajuto .

euah^o penfava , che voi doveiV;? richieder-
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mi di qualche gran cofa , e dove voi
avefìe obbligo a me, non io a voi; ma la-

fciamo ire Tamicizia noftra ; la natura
nìia, egli obbrighi , che mio fratello,

e noi tutti avemo con effovoi y ricerca-

no 5 che io vi dica il vero liberamente^

e vi configli fenza rifpetto di perfona :

la fanciulla è bella e buona j ma ella non
fa per voi

.

M.F,Perchè ?

Gual.PcTchè ella non ha dote neffima , e voi,

volendovi maritare^trovarrete in Firen-

ze tutti quei partiti , che vorrete voi
medefimo^ e per dirvi il tutto , fe il pa-

dre aveffe avuto il modo , non farebbe

ora in cafa , che per povertà la vuoici
far monaca , e di già è accettata in un
mitniilero fuor della porta a San Gallo,

dì molta buona fama , che fi chiama
Boldrone .

Zkf.F.Io so ogni cofa . Ma è poflìbile , Gual-
tieri , che un voftro pari dica , che una
fanciulla non fi può maritare, perchè
ella non ha dote?che più bella dote, che

i buon coltumì deiranimo,maffimamen-
te quando vi fono aggiunte le bellezze

dei corpo ì io per me non mi curo di do-
te , anzi la voglio dotare del tnio, ìjm
quanto vorrà fuo padre medefimo •

Gual.Voi fete de'miei , o io , per dir meglio,'

de'voitri , che non mi curo anch'io di

tante doti ; e avendo a torre una com-
pagnia per fempre , mi par dovere di

torlaa modo mio , non fecondo il gufto

d'altri 5 come pare 5 che facciano i più:

ma io vi lifpofi a quel modo 5 perchè
oggi s'ufa c QSi in Firenze 3 e altrove an-
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Cora mi pento io . Ora che ho intefo 1*

animo voftro , Jafciate fare a me: io non
dubito d'altro , fenon che fiate venuto
un poco tardi perchè erano rimafi di

mandarla nel muniftero dimattina : ma
io troverrò il padre e la madre , e vedrò
di fvolgergli che non è ventura quella

da lafciarfela ufcir delle mani , fe noa
fono pazzi . Io udirò fpacciatamente

meffa 5 e andrò fubito a trovargli a cafa

per l'ufcio di là del chiaflb ; benché ora

ci ftanno un poco groffi , per la cagione,

che i ntenderete altra volta : e dirò e fa-

rò tutto quello 5 che in queflo cafo mi
parrà da fare e da dire

M»FJo ve n'arò obbrigo immortale ; ma vor-
rei bene prima , ciie voi in gran piac-ere

richiedeite medi qualche ferv.igio : voi
fete giovane , e innamorato , come fo-

no ancoralo ; ma avete padre , dove io

non l'ho 5 o è come fe io non l'aveffi>

onde non potete difporredel voftro, co-
me poffo io , e talvolta a voi farebbero
guaì cofa cento o dugento feudi ? che
a me 5 grazia di Dio , non fono nulla:

jficchè fate , vi prego , che pofla cono-
fcere, che vox abbiate fede in me , al-

tramente penfarò , non vogliate , che->
pigli ficurtà in voi

.

Qua\Yì ringrazio per mille volte, e fe m'
accaderà cofa neffuna, farò a fidanza ; in

quefto mezzo non potete far cofa , che
piami piaccia, che comaiidarmi. Ma
non è da perder tempo , io voglio anda-
re a far quanto avemo ragionato : reità-

te in pace. «

^H.F,Dove vi trovarrò io poi I
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Gual.V^te d'effere qui intorno , che darò vol-

ta di qua

.

M.F.Guarda modeftia di giovane ! s'è perita-

to a richiedermi in si gran bifogno ; an-
2i non ha voluto accettare quanto gli

ho profFerto da me j e maggior calcagli

arei fatto , fe non aveffi dubitato , che
non fufle paruto, come un volerlo paga-

re del piacere , che mi faceva . Io ho
voglia d'andargli dietro , e dirgli come
ho udito ogni cofa , e che non fono del*

la natura di coloro , che Tanno abban-
donato appunto in fui buono ; benché
lo polTono aver fatto a fine di bene , per
non lafciarlo incorrere in quello errore,

non fappiendo più li ; ma egli l'arebbe

forfè per male , e non vorrebbe poi ac-
cettargli in neffun modo : ma fe oggi

non erafefta, egli gli arebbe avuti a^t

queft'ora ; perchè io arei fatto una po-
lizza al banco , che pagaflero fubito

dugento feudi d'oro all'apportatore, c
datala al Piftoja . Ma io so quello , che
farò : io gli darò quella collana ,6 dirò,

che non trovando d'accattarci su cento
feudi infino a dimattina , che i banchi
faranno aperti, che la mandi alla Signora
Fulvia per pegno, e non dica a Gualtieri

d'averla avuta da me : ma dove lo potrei

io trovare? dove ? bifogna metterfi ari-

fchio , e ventura: dond^ la darò? pi-»,

gliamoia di qua.

1/JìHc dd primo i/£m:
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M^€D\t^LE SECONDO.

O'^Janti nuotano il ma-'- , quanti ne! cielo

Volano 5 e quanti alhe'-gan per le felve^

Te(ci 5
augelli y e belve ^

Tutti fenton Amor le fiamme e*l gielo.

Ma con più fùefp e più pungenti /frali

Lo Dio 5 ch'ha faci ed arco ,

Mai non fu , ne fìa viaì di ferir parc9

Gli Ciri del tutto e imferì 7nortali »

ATTO Ilr
SCENA PRIMA.

Mona IS^jJafia ruffiana , Signora Fulvia
cortigiana .

K2N(;XT AfFe , Io t*lio detto milfe volte,'

Lx Fulv^Ia, che tu non abbi nè mi-
fericordia nè difcrezione di neffuno ,0
che tu tragghi da tutti in tutti e modi
tutto quello , che tu puoi , fe tu doveflì

bene cavarne un puntai di ftringa : guar-

da un poco come fanno l'altre 5 le quali

non fono a mille miglia , madonna no ,

che elle non fono, né giovani, nè belle

come fei tu , e pelano , an7.i fcorticano

chiunche capita loro alle mani . Mae*
mi pare-d'aver predicato a'porri , e che
tufacei ogni giorno peggio : ioti dico,

che non bifogna oggidì '^guardare in vifo

perfona ; ma menare la mazza tonda, e a

chi coglie ^ s'abbia il danno ,

£ no0
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S,F. E non vorrefìe,che io ne cavaffi neffuno?

M.A/jNefTiino 5 fanciiiHa mia, neffuno .

S.f. ^li 3 Mona Nailafla •

M.Af.Tii fai molto tu . Sappi , figliuola mia,

che nefjun di loro viene a te , fe non
forzato , e che non s'ingegni molto be-
ne di Ccivarfi le fue voglie con più pa-

role e meno danari, che egli può: pi-

glia efcnipio da me, figliiiol i mia : da me
bifogna pigliare efempio ; che al tempo
mio , quaranta o cinquanta anni fono,
non fì diceva altro per tutta Vinegia , fe

non Madonna Naftafi (che in quel tempo
non fi chiamavano ancora Signorej • Ed
io non aveva cuefta gobba , an^i era di-

ritta come un fufo,- benché lo fcrigno

non fa bruttezza egli : e la mia cafa cor-
reva propio come un mare : e quefto
frego , che tu mi vedi cos! grande a tra*

verfo al vifo , non mi fu fatto per altro,

fe non perchè non volli accecare du-
gento Zecchini d'oro , che mi mandavi-
uno de'primi gentiluomini di quella cit-

tà 5 tutti contanti: no,ch'io non gli volli

accettare , ed egli medefimo fu poi ca-

V gione, che io fui bandita di terra e luo-
go . Ma vé , che non gli accettai , e ora

fon condotta, come tu vedi > mal vefdta
e peggio calzata . Magari Dio , che io

avelfi pur la metà di quello , che aveva
Ja più trilla maffàra di parecchi , che io

ne teneva. Sappi, che fe nonfufiitu,
che mi fai ogni di qualche iimofina , io

mi morrei propriamente della fame; per-
chè 5 a dirti il vero , le no/tre pari non
guadagnano più nulla . NdiFe , io non so
io, o che'l mondo fia ixnpoverito, o pur
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che le brigate facciano da lord , fenxà

tanti mezzani , e'non mi capita più per-
fona veruna a cafa:e pur mi ricordo5non
fon miiranni , che non foleva eflere mai
dì 5 che non me ne venilfe una cinquan-
tina alle mani; e in buona fè , che fu

talvolta 5 che intorno alPufcio mio era

SI grande laferra, che pareva , che alla
,

mia cafa fuffe la fagra e beato a chi po-
teva eflere il primo ad avere udienza:ora

mi fto tutto quanto il nato dra culattarc

le panche , che non v'abbaja mai nè ca^

ne nè gatta . Sicché impara , figliuola-»

mia 5 impara , che non arai fempre di

quefte maeftre .

S.F. Non vi fcorrubbiate tanto. Mona Nafta-

fiarche volete voi ch*io faccia?

MJSI^Dk buone parole^e friggi •

5.F. A tutti ì

M.T^^jA tutti sì ; dì che ai tu paura ?

S.F. Non mi par ragionevole di dovere e/Ter

la medefima con ognuno .

M*2N(^No 5 eh J tu t'inganni : a ognuno bl-

fogna dar foje e caccabaldole , per trar-

gli qiial cofa delle mani : che cofta egli

a te ?

Io vò dire io , che non mi par glufto ,

di non avere a far meglio a uno, che a un
litro.

2kf,'2^-Moja ! non ti par giufto di fare ad al-

tri quello 5 che efli cercano di fare a te J

io ti giuro 5 che fe tu tieni di quefti mo-
di 5 tu farai pochi avanzi , e darai da-»

ridere a chi ti vuol male . Ricordati un
poco 5 quante volte tu fei fiata ingan-
nata : non voglio , fe non ultimamente
Gifmondo: quante volte ti promife egli,

e con
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t con che paroline , da ingannare ognu-
no, eccetto che me? quanto ti giurò, che

non era mai per pigliar donna , mentre
che viveffi tu ? e pur la prefe : parti , che
egli te Tappiccaffe ? diflit'io , che te V
accoccherebbe : che di tu ora ? che ri-

fpondi tu a quello ?
^

J.F.Gifmondo fu coftretto dalPimportuniti

del padre, e non poteva far di meno: ma
Tappiate , che egli mi voleva meglio
che prima , e non lafciava mai dì , che
nonveniffe a vedermi, e cosi arebbe fe-

guitato; ma io per onor fuo , non mi
parendo più cofa giufta di trattenerlo

come prima , e dubitando , che non ve-
niffe in corruccio o col padre o col fuo-

cero , : e che tutta la broda fi rovefciaflc

addolTo a me,non volli mai acconfentir-

gli 5 dopo che ebbe prefo moglie,* e mo-
Itrandomegli sdegnata ogni giorno più,

feci in modo per fuo bene , ancorché
egli fe TarrecaiTe per ingiuria , che co-
minciò a diradare a poco a poco : tanto-

ché oggi , fe non mi vuol bene , non_3
penfo 5 che mi voglia male nelfuno • Io
per me fono la medefima verfo lui, quan-
to al difiderargli ogni bene , e al farglie-

le ,fe poteffi ; e COSI credo , che fareb-

be egli verfo me nelle cofe y che impor-
taffero .

M.2y;.Dattelo pure a credere , tu te n'avve-
drefti : Dio ti guardi dal bifognoj tu non
fai bene ancora, tu non fai ancora bene,
Fulvia , in che concetto noi femo tenute
dalla maggior parte degli uomini : alle

guagnele,che e'ci conofcono meglio, che
noi non ci diam.o a intendere . Io ti dico^
La Stdocsra, D Fui-
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Fulvia , 10 ti dico , che noi avemo
ringraziare Dio , e qualcuno altro tu
ftai a dire , che non ti par cofa giufta : e'

bifogna fare altra arte , e non effere cor-
tigiana chi vuolguardare a quel ch'è giù-

fto,o non giufto, ti so dire io; che tu m*ai
chiarita affatto : io non ne vò piìi:danari

bifogna, danari, Fulvia, e non tante baje;

noi fiamo belle e racconce, fe tu ai a por
mente a cotefte chiacchiere . Io ti prò*
tefto , tienlo a mente , e legatelo al dito,

che fe tu non ti muti di natura, tu ti tro-
verrai colle mani piene di vento ; e te ne
pentirai a ora e tempo , che non ti gio-
verà .

S,F. lo fo quefta arte 9 perché la fortuna mia
volle così , non già per elezione , che
non fui figliuola di perfona da ciò ; ma io

ringrazio Dio , che ho tanto al mondo
da me , che poflb vivere fenza avere a
richiedere perfona j e fe 10 mi levo Isu»

Fiammetta di cafa : e la conduco a ono-
re , come fpero > e certamente difidero,

voi mi vedrete tenere un'altra vita : eh'
io ftimo pili Tanitea mia,che quante ric^

chezze furon mai •

lf.2V{.Tu puoi far ciò che ti pare ; ma dubito,

che tu fìi mal configliata, e nonbifogna-
rebbe altro a voler far correre la caval-

lina , fe non che o io fuflì bella e giova-
ne come fei tu , o tu fulfi fcaltrita e

fcozzonata come fono io: io so, che ella

andrebbe al palio io . Ma guarda un po-
co : non ti diffi io , che quella frafchetta

non farebbe nulla di quello , che tu mi
• commetterti , che io gli diceffi da parte

tua ? oggi è rultimo di , ed egli, non che
fpo-
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fpofatala , o mandati ] danari , non s'è

pur lafciato vedere , o mandato a dire

cofa alcuna ; che prima non fi partiva

mai di cafa , e ftavaTempre a covarla , c

fer piffi piffi con eflblei : io fono Tempre
indovina , e tu non mi vuoi credere mai.

^•F, Indovina farò ftata io : quefto è appunto
quello che io voleva ;né lo feci ad altro

fine , fe non per dare a lui cagione di

non mi venir pili a cafa, e a me di non
gli aprire : perchè , fe vi ho a dire il ve-
ro , ancoraché egli lìa tutto buono , e
tutto amorevole, come il fuo fratello;

nondimeno mi pareva , che egli avelie

prefa un pò troppa domellichezza colla

Fiammetta : e benché non penfi a mal
neffuno né di lui , né di lei , che é come
una fantarella ; tuttavia i giovani fon
giovani , e chi non vuole che laftoppa
arda , non bifogna che la metta vicini
al fuoco •

M.ÌS[.Ben fai , figliuola mia , fa Comodità fa

uom ladro ; ma io ti dirò il vero : io per
me , fe fuflì ne'tuoi piedi , non cercaref
di maritarla , che potrebbe fervire un dì
a mille cofe, e fe pure la voleffi maritare^
farei ogni sforzo , che Gualtieri fene
imbertonaffe tanto , che la fpofaffe na-
fcofamente : fatto che fu/fe , bifognareb-
be pur che fufle fatto, e che fe la beeffe,

o voleife egli, o no: oh, quefto farebbe'l
colpo, fe riufcilfe, che riufcirebbe ; que-
fta farebbe^ la giuggiola,

S,P, Voi mi riufcite ben voi , come m*era
ftato detto , non già come mi penfava
io : pajonvi quefte cofe , Mona Naftafia,

dadoverfi dire $

D z Non
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^if.ZNf.Nòfl a me.
S.F. O 5 che dite dunque ?

M.2Si^Che fi debbono fare, dleó 5 e fl^n diré;

S.F. Andate 5 andate , ch'io non mi maravi-
glio pili 5 che voi non volefte accettare
quei dugento zecchini : io non aveva
altra paura io, fe non che volefle fpofar-

!a y tanto bene moftra di volerle ; e per
^quello folo vi aggiunfi quei cento duca-
ti , che so bene che non gli ha , e non
gli può fare in si corto tempo : avetemi
voi intefo ora ?

M.Ts^.Non io , non t*ho intefo. Parevatì ella

però si mal maritata , a darla a Gualtie-
ri, che è giovane di buon parentado, e di

buona facultà ? bifognerà dipignertene
uno, fe quefto non ti contenta ; che non
credo, tu fii per migliorare ; cerca pure:

mangiare t'infegnarà bere. Io ti dicoj

che quefto era troppo buono .

E per quefto non arei io voluto , che sa
bene , che'l padre e la madre , nonfap-
piendo , che ella è Fiorentina , e nobile,

ma credendofi , che fia mia forella , co-
me crede ognuno , fi farebbero levati

su,emeffoa rumore Firenze ; e io non
ho bìfogno della nimicizia di perfona , e

d' effere una fera sfregiata k vedere e

non vedere , fenza fapere nè perchè nè
per come .

3^/.2Nf.Tu guardi a troppe cofe : chi penfaa

tutto quello , che può intervenire , non
fa mai nulla : tu arefti potuto dirlo loro

poi

.

S. F.La prima cofa , io non lo so dì certo,

non avendo mai potuto fpiarne cofa^^

neffuna, fe non che il Capitano , chela
man-
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mandò a mìa madre , con grandi'/fima fi-

cumerafcrifle così : poi effi non Tareb^
bero mai creduto , e fempre arebbero
cercato di farmi mal capitare onde fon
forzata, e non mi parrà far poco, a mari-
tarla non fecondo il grado 5 in che nac-
que , ma fecondo quello, nel quale fi rì-

truova . Ma io veggo ufcire di cafa Gual-
tieri non so chi ; andiancene ratte , che
non fu/Te egli > o 1 Piiloja fuo fervi-

dorè

.

' JK.NjOibò, va oltre egli, e Simone fuo padrei

e Mona Caffandra fua madre ; ch'arann^
intefo qualcofa di quello fatto : lor dan-
no : il cafo farebbe , che fuffe riufcito, 1*

altre fono tutte bubbole. Q^iefta cervel-

lina sa molto ella chi fe la bevve ; ma
la cerbiattolina ruzza in briglia, s'ella

s'avelfe a guadagnare il pane ,^ come fo

io , alla fè , alla fè , ella farebbe manco
melarance , e non la guarderebbe cosi in

un filar d^embrici , no ; anzi , pofti da
parte tutti i rifpetti , non arebbe rifguar-

do neifuno a perfona . Ma lafciami anda-

re , che ella non mi fentiffe ; ella guarda
di me : eh, s'ella faceffe a modo di quello
fudo , buon per lei e per me : bifogna
ber groffo oggi , e a malapena ci fi può
egli vivere a far cosi: ella è troppo
fchlzzinofa : quelle fpigoliflre , quelle

fantefie , quelle picchiapetti , pure di

quelle delle ''1 convento , dilfe il Cipolla:

io ne cavo molto ben lefpefe io,e anche
qualche zaccherella d'avvantaggio , alla

barba di chi mil mi vuole . Gavocciolo
alle pianelle ! Io ho dato un cimbottolo
interra, che fono fiata a manco d^m

D 3 ps-
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pelo ) per dinoccolare II collo : pur be-a-

to 5 che io non ho fatto la moftra delle

mie vergogne . Uh ^ fe non ci s^abbatte-

vano per mia buona forte que'due Lanzi
della guardia, che m'ajutaron rizzare, ia

non me ne levava in tutt'oggi : oh , che
benedetta gente e amorevole fono que-
lli Tedefchi ! Dio gli mantenga. AI tem-
po di que' Talianacci del Signor Pirro
non ci fi poteva vivere perverfonef-
funo,

SCENA IL

Smotie secchio ^ Monna Cajfandra fuei

Ttìoglìe ^

Sm.TJ Lrè pure una grancofa , che tutte

jQi le donne fiano fatte a un modo , e
che mai nonfene trova/Te una di fallo,

tutte fono d'un pelo, e d'una buccia,
tutte vogliono e non vogliono le mede-
/ime cofe : che fpegnere fene pofla egli il

feme , come de' can gialli • Mai non fi

trovò fuocera nelTuna , che non voleffe

male alla nuora , mai neifuna moglie ,

che non fi contrapponeffe al marito, e lo

volefi'e governare: le padrone di cafa vo-
gliono effere elleno le mone merde , e

va di , che ci fia rimedio ; o per una via,

o per un' altra , e*bifogna che'l bando fi

mandi da parte loro , E par propio , che
tutte abbiano ftudiato , e fi fiano addot-
torate in una fcuola medefima : e se nef-

funa è Ja maeftra , la mia mona faccente

è deffa .

KX.Povera a me , che fono accufata sì agra-

men-
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mente , c non so d'aver fatto cofa nef-

funa !

Sìm. Non lo fai , eh ?

M.C.Non 5 fe Dio m'ajuti , marito mio : co-
si ci fia data grazia , che noi viviamo
fempreinfieme

.

Sm.Dio me ne guardi

.

M.C.E un di conofcerete quanto vi fiate do-
luto di me a torto .

Shn.Pi. torto eh ì e^non è si gran male , che tu

non meritaffi peggio ; che non ti vergo-
gni a far quello difonore a me , a te 3 e a
tutta la cafa noftra, e di più elTere cagio-

ne, che Gifmondo noftro figliuolo abbia

a vivere mal contento : oltrachè il pa-
dre e Ig. madre della fanciulla , ch^ ci vo-
levan tanto bene , e che ci avevano fi-

date le carni loro , ci diventeranno tut-

ti nemici per amor tuo .

M.C.Per amor mio ?

^w.peramor tuo si; chepenfitu, ch*Io fia

una beftia ì dati tu a credere , pezzo di

carne cogli occhi 5 ch'io , perchè mi ftia

in villa 5 non fappia quello 5 che voi fa-

te : io so meglio quello , che fi trefca

quaggiti 5 che nonfapete voi medefime*
Egli è un pezzo^ch'io m'avvidi^che l'Ar-

gentina non ti poteva patirejC non me ne
maraviglio punto ; mi maraviglierei ben
del contrario 5 che tu non le fuflì venuta
a noja . Ma io non credetti già , che ella

avefle avere in odio tutti noi altri per

cagione di te fola ; che fe Tavefii pen-
fato 5 fe ravefli penfato , ella farebbe

ancora in cafa , intendimi , e tu farefti

balzata hiori : tu non ai già cagione di

rattarmi a quello modo , e tu lo fai .

Fac-
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Facciamo a dire il vero fenza collera :

parti 5 Caflandra, che io meriti quello da
te ? io mi fto il più del tempo in villa,

per dar luogo a voi altri , provveggovi
giornalmente la cafa di tutti i beni , af-

faticomi finalmente più che non-fi con-
viene al grado mio , nè alla età , acciò vi
poiiìate ripofar voi ; non dovevi tu In-

gegnarti ancora tu dal canto tuo dì non
mi dar difpiacere nefliino^e maflimamen-
te di quefta forte? Se mi daldiquefte
battìfoffiole, tu vorrai, che*l nato mi
fummichi poco •

jM^CSc Dio m^a|uti 5 marito mio , Io non ho
colpa neiTuna in quefta cofa.

SÌ7//. Anzi è tutta tua : qui non è flato altri,

che tu, che ti doverrefU vergognare jcf-

fendo si vecchia , e aver prefo izza con
una fanciulla . Che dirai tu , che fia ve-
nuto da lei 5 o che ella te n'abbia data

giufta cagione ?

M.CCotello non dico io^ nè lo dirò mai, per-

chè non è vero •

Sh/J^ Io ho ben caro , che non fia vero , non
^ià per tuo conto , che oggimai da far-

mene tu una più 5 o una meno, non rilie-

va molto ; ma sì bene per amore di Gif-

mondo 5 acciò non abbia dadolerfi , fe

non di te.

M.C Che fapete voi , marito mio , che ella

non abbia fatto le vifte di volermi male,

e trovato quefta {cufz , per iftar con fua

madre il più ch'ella può .

SÌ7/j,0 bella ì guarda fe ella Tha trovata! che
più bel fegno vuoi tu, fe nonchejeri,
quando tu andafti per vederla , non ti fu

«ipcrto i

Per-
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M.C.P^^'c'i^ ella fi npofava molto bene , pe-

' rò dlffona > che non mi volevano a*
prire

.

Sìm.lo per me non credo y ch*ella abbia al-

tro male ,^fe non che non può fopporta-
re più cotefti tuoi modi feccio/ì; e credo
in verità , ch'ella n'abbia una gran ra-

gione : tutte le madri follecitano i fi-

gliuoli ator moglie, e qqando gli anno
tanto ftimolati y che Tanno tolta , o elle

le cacciano di cafa , o fanno in modo,
che fen'abbiano andare da loro : che vi

polla venir la contina a tutte quante

.

SCENA III.

Gunfparri 'vecchio , Shuone T/ecchioy Mona
Cafsandra matrona.

Guaf.l O conotco molto bene. Argentina,

JL che io potrei , e forfè doverrei farti

tornare a cafa del tuo marito , e vivere
colla tua fuocera, come fanno l'altre ^
ma come padre amorevole , che ti fono
fempre ftato , voglio crederti , che tu

non pofli durarvi, mentre che Gifmonda
é di fuori ; e compiacerti , che tu ftii qu£

con tua madre infino alla tornata fua, la

quale oggimai non debbe potere indugiar

troppo , In fine io comincerò a credere,

che ila vero , che una fanciulla, che ne
vada a marito , e non truovi fuocera , fi

poffa chiamare felice

.

Sh>h Io veggo appunto Guafparri : io vò pur
provare di cavarne qualche rifoluzione.

Guafparri ,ancorach'io non fia di que-
gli uomini^ eh? la guardano in ogni bru-

fcolo
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fcolo, e vogliono ftravedere tntto quel-

lo, che fifa in cafa,dalla minima cola al-

la grande ; tuttavia io non fono anco di

quegli, che voglia lafciarini governare
affatto affatto

,
quafi che non vi fuflì per

lìulla: e come non mi piacciono quei pa-

dri , che vogliono vederla fottilmentc

lìl filo coi figliuoli, e tenergli fempre a
ftecchetto, cosi non mi piacciono anco-
ra quegli, che lafciano loro troppo torto

c troppo largala briglia in fui collo,e gli

trafcurano del tuttorio vò bene compia-
cere a'miei ; ma nelle cofe ragionevoli

voglio , che abbiano ardire di favellarmi

Iiberamente,ma non già di dirmi villania:

c in fomma voglio più tolto elfere beni-
gno e manfueto, che fevero e rigido; ma
non però tai\to,che mi lafci fopraffare, e
cosi nuoca in un medefimo tempo e a lo-

ro e a me. Se tu Tintendeffi anco tu cosr,

noi non faremmo per ventura in quefto
termine , dove noi femo ; maio veggo,
che tu ti lafci troppo trafportare dali*

amore paterno , e perchè ognuno in ca-
fa tua fa di te quello , che egli vuole, ne
nafcono poi di quefti inconvenienti

.

Ùuaf.Bcne : tu hai ragione sì ! fta a vedere,
che farò flato io , e che la colpa farà la

mia }

Sìin.lo venni jeri infin di villa a trovarti caldo
caldo.per intendere che cofa fuffe quefta

della tua figliuola , e non potetti trarne
frutto neffuno : io fono difpofto e dili-

bcrato di cavarne o cappa o mantello .

Se tu vuoi , che'l parentado duri , non
bifogna , che tu t'adiri, e non dichi per-

chè ; fe noi avemo fatto errore neffuno,

0 co-
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jO cofa, che non ti piaccia, diccelo, per-

chè o noi ti giuftificaremo , che non fia

vero, o, etfendo vero, ci ammendaremo:
ma fe voi non avete altra cagione di non
la ci voler rendere , fe non il dire , che
fia malata , voi ci fate ingiuria , perchè,
grazia di Dio , avemo il modo da farla^
medicare e governare ancor noi . Gua-
fparri^io credo aver tanto caro ch'ella

guarifca , quanto t'abbi tu , ancoraché le

ili padre . So ben io quanto l'ama, e che
ftima ne fa Gifmondo mio figliuolo ; e
perchè mi avvifo troppo bene quanto
difpiacere pigliarebbe di quefta cofa , fe

lafapeffe , però vorrei , che tu ne la ri-

mandaffi a cafa , innanzi che egli fuflfe

tornato ; che l'afpettiamo di giorno ìjl.»

giorno , anzi d'ora in ora , come tu fai •

GuaJlSimonQ , io non ho a conofcere ora la

diligenza e amorevolezza di tutti voi, e
conofco ciò, che tu di , effere verilEmo

,

e yoglio , che tu mi credi quello , che io

non ho manco voglia di rimandarla, che
tu di riaverla ma io non poflb, credimi,
ch'io non poffo .

5/;/;. Che è quello , che ti tiene , che tu non
poffi? dimmi, ti prego, ecci nulla in

frodo , o fotto coperta ? duolfi ella del

marito in cofa nelfuna ?

Guaf.ln ne/Tuna , che fappia io .

. 5/;//, Perchè non puoi dunque rimandarla ?

Guaf.lo non ti so dir tante cofe , fe non che,

volendo io intendere molto bene quefta

cofa, per non andarne prefo alle grida,

e coftrignerla a ritornarfene , ella m'ha
giurato, che non potrebbe mai reggervi,

mentre che Gifmondo non v'è egh' ma
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toftó che'l marito farà tornato, dice che
tornerà anch'ella fubito . Simone, ognu-
no ha qualche mancamento : io per me
fono di natura benigna , e non poffo (la-

re a contendere co'miei , e contrappot*
mi alk vogHe loro .

Swh Addio Caffandra , la cofa è chiara !

M.C. O mefchina a me !

Sm. Sei turifoluto cosi ì

Guaf.Pcr ora non ho che dirti altro : vuol tu
qual cofa da me ì che mi bifogna andare
infino nei Carmine per una faccenda

,

che m'importa.
SiP/. Io t'accompagnerò un pezzo in là

.

Oi altre donne fiamo pure II berza-

glio degli uomini, i quali ci biafima-

no fempre, e il più delle volte fenza ra-

gioneje i noftri mariti ci odiano tutte ge-

neralmente, per gli portamenti d'alcune

particolari ^ le quali in verità fanno dan-
no e vergogna a se e a noi ; e fanno un
gran male , perchè gli uomini fi credono
poi, che noi fiamo tutte quante d'una ra«

gione . La qual cofa quanto fia falfa Io

poffo moftrare ora io , e renderne buona
teilimonanza; perchè cosi m'ajuti Dio,
com'io non ho colpa nefliina in quello,

di che m'accufa e biafima iJ mio marito
SI afpramente: e non folo non ci ho col-
pa neffuna , ma non mi poffo immaginare
onde fia proceduto cotanto sdegno ; e.3

dubito di qualche mala lingua , che Dio

SCENA IV.
\

MonaCaJjandra fola.

gliel
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gllel perdoni , che non può effere flato

altro ; ma non farebbe poflìbile cavar-

gliele della teila mai , in modo s'è fitto

nel capo,che tutte le fuocere abbiano in

odio le nuore, e le vadano fempre urtan-

do , e perfeguitando con tutte le ma-
- niere di tutti i difpetti, che fanno,e pof-

fono : ma io per una so bene , che non
fono di quelle , perchè ho fempre ama-
to la mia , e Tamo non altramente , che
fe mi fufle figliuola ; ma quanto piìi mi
fcufaflì col mio marito , e più cercaf-

fi di fgannarlo, dimoftrandogli l'inno-

cenza mia 3 tanto peggio farei , e tanto
lo mi crederebbe meno . Onde non so
che farmi , fe non avere una buona pa-

zienza : egli è mio marito, e non è ragio-.

fievole 5 che io mi ponga a contenderla
feco a tu per tu , e volere , che la mia
dia di fopra , ancoraché io abbia ragio-

ne ; e fono certiffima , che , paflatagli

quella ftizza , fi dorrà d'avermi detto
villania^ e quando anco bene perfeveraf-

fe in quefto errore , giudico , che fia mi-
nor male , fe non meglio , fer cosi , che
mettere fottofopra 51 parentado , o far

bella la vicinanza , faccendofi uccellare

da chi ti vuol male , e biafimare da chi

ti vuol bene . Almeno tornafle prefta-

mente il mio figliuolo , come egli ha
fcritto : oh , come Tarei caro, e a quan-
te cofe mi tornerebbe bene ! Ma io veg-
go venir di qua il noftro fervidore > che
favella con quel foreftiero da Raugia ; io
voglio andarmene in cafa dietament^,che
non mitrovalTero qui cosi fola, e poi
gli dimanderò , s'egli ha intefo nuova
La Suocera, £ li^lG,
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nefliina del mio GiTmondo, che mi firug-
go di vederlo 5 più che non fa il fale nel-
Tacqua.

S C E N A V. E ULTIMA.

Mcfcr Fabbrìzio B^ugeo , // Vifioja/ervidorc^
Gualtieri giovane .

W.^.TP U m*aì dato una buona novella. Oh,
X Gifmondo mio , come ti vedrò io
volentieri! Ma quando di tu, che egli
arrivò ì

•T/f?.Jerfera.

2Vf.i .Perchè non venne egli in Firenze a
dirittura ?

TIH.Non v'ho io detto , che trovò la porta
ferrata , ed era tanto tardi , che non fi

fporteIJava più ì

?W.F,Donde ai tu faputo tanti particolari ì

TìB.Ttovzì preffb alla porta il fervidore di

Francefco Bandini , in villa del quale
egli alloggiò jerfera con Pierantonio
fuo figliuolo: e non ci farà prima che
oggi un tratto * che lo vogliono tenere
a definar quivi ftamane , e venirfene poi
a piede pian piano , per fare un poco
d'eftrcì^io,e parte per fuggire il freddo.

^.f.Si vuole 5 che tu corri acafa adarque-
fìa allegrezza a fuo padre e a fua madre ;

^ a cafa del fuocero farebbe anco bene,

che tu andafS

.

J^i^.A cafa noftra andrò io , colà no : ma vo-
glio prima trovar Gualtieri , che ari

doppio piacere ,,uno della tornata del

fratello , Taltro , che credo gli importi

più , di quefta collana , che voi m'avete
da-

\
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data : oh, ella é bella ! voi avete ragione

d'avermi tante volte detto e ammonito,
ch'io abbia cura, ch'ella non vada male:

cagna! ma non dubitate, che io non la

perderò y no io ne ho ben portate deir

altre si , ftate pur ficuro , e non abbiate

paura di marame nefliino .

aW.F.Iò non lo ho fatto per cotefto , ma per

certe altre mie fantafie , che m'importa-
no troppo più

.

TiFt.Chc farà flato un favore di qualche Si-

gnora , o d'una cittadina forfè ì certo

fu un bel prefente

.

M.F.Ricordati bene di quello , ch'Io ilio

detto , e non far tante parole ; e foprat-

tutto abbi avvertenza a quella crocetta,

che v'é appiccata, ch'ella non fi perdef-
fe , o ne fufTe fpiccata da qualcuno

,

!P/iT.LafcIate pur fare a me , ch'io veggo be-

ne dove ghiace Nocco , e che le pietre

fon tutte colaggiii : volete voi nulla

MF.Che ti ricordi di non dire a Gualtieri 9

che rabbi avuta da me; ma che ella ti fia

venuta nelle mani in quel modo ? che tu

mi dicefti dianzi.
T/j7.Umbè .

M.F.E digli , ch'io mico^fumò di vederlo .

P;i7.Cosi gli dirò:volete voi,ch'io dica nulla
a Gifmondo ? perchè come arò favella-

to a Gualtieri , andrò a incontrarlo ver-
fo la porta

.

iW.F.Raccomandanii a lui, come ti diffi dian-
.

zi , e digli, che verrò a vederlo fubito •

^ jP/i7.Sarà fatto, Quefto è un bel catenone
^gli 9 e quefte gioje intorno a quefta

crocetta non fono mica una buccia di

porro ; ma e'ci fon pochi dVda mangiar
E t car-
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carne 9 che quefte vanità non fi potran-
no piLi portare ; faccino il giorgio que-
lli parecchi di , che poi bifognerà atten-
diano ad altro : noi ce ne femo fuor noi
altri di quefta legge .

M.F.[ Grande accidente è Tamore , grandif-
3> fimi 5 anzi foprannaturali fono gli efFet-

ti fuoi : tutti^gli altri mali anno qualche
rimedio , e lo cercano , quello non l'ha,
e non lo vuole : gli altri occupano fem*

35 pre i peggio difpofti , e offendono le-#

3> parti pili debili , quefto corre principal-

5, mente al cuore , e non entra , fe non ne-
3) gli animi generofi : tutti gli altri arnia

qualche volta qualche rifquitto , quello

yj non ceffa nè pofa mai : e dirittamente fu

yy agguagliato affuoco ; e io ne poifo fare

3,'ampiflima fede , che fe fuiS tutto di ce-

M ra 5 e fuflì in una fornace ardentiffima,

yy non crederrei llruggermi tanto, nè tanto

3> confumarmi
,
quanto fo ora. Almeno lo

yy fapelfe chi n'é cagione ! una volta fola

5) ch'io la fentiffi favellare , appagarebbe
tutte le pene mie ; ma quefto è quafi im-

yy poflìbile in quefta terra:bene aggia Siena

yy in quefta parte : non fono le donne me-
yy no onefte, perchè fiano piti libere, quan-

^y do fono veramente donne , ma bene
5, manco melenfe • Come non fi truova co-

yy fa più bella d'una bella donna y cosi non
5) fi può trovare contento maggiore , che

), polfederla giuftamente : perchè dovc^
yy è il bello , rade volte è , che non vi

yy fia ancora il buono . O Agnoletta, farà

yy mai quel di , che di tanta e si orribile

35 tempefta entri in porto cosi difiato , e

3) cosi tranquillo ì chefe non altro, cono-
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5, fcerei almeno la ventura mia , Il che non

^5 fanno forfè molti altri . ] Ma come è ,

che Gualtieri non venga / che pur mi
diffe , ch'io rafpettaffi qui intorno , che
darebbe volta di qua : non debbe aver

da dirmi cofa , che gli piaccia , che fa-i

rebbe venuto 5 tant* è eh' egli andò .

Ahi 5 forte mia , quanto ho da dolermi,

e non so di chi ! Come è vero , che le

venture corrono dietro a chi le fugge !

quanti giovani fono in quefta terra , che
l'arebbero potuta avere , fe l'aveffero di-

mandata, anzi che forfè ne fono ftati

richiefti , e non Tanno voluta; e io , che
per vederla non ch'altro , metterei la

vitamine volte ognora, non potrò aver-

la J O Fabbrizio , tu nafcefti pure fven-

turato ; che farai tu ? che dirai tu ì qual

vita , o più tofto qual morte farà la tua,

fe TAgnoletta ... Ma ecco Gualtieri.So-

no io vivo o morto , Gualtieri ì

Gual.ììè l'uno , nè l'altro .

M.F.Penfa come io fto.

Gua!.Cht Guafparri ufci ftamane di cafa h\

quella benedetta ora , che non voglio
dire altramente , e non v'è mai tornato^

e neflimo me l'ha faputo infegnare : ma
ftate di buona voglia j che la cofa è faci-

toja. Voi mi parete mezzo morto ; che
avete voi i

M.F.Son peggio che morto .

Guahlii che modo?
M,F.Voi Tavete detto da voi •

Oual.Voì mi fate maravigliare : chi arebbe

da Itare piti addolorato di me ì le cofe

bifogna pigliarle come elle vengono ; e
quefta 3 m'avete detto voi , è la maggior

E 5 dif-
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differenza , e la plii importante , che (la

tra i favi , e i matti : e ora par che vi fia-

te abbandonato per nonnulla,
M.F.Ognuno è buono a confortare altri : bi-

fognarebbe , che m*aveffi fentito dianzi;
ma altra cofa è il dire, altra il fare:

quando Tuorno è difcofto al pericolo ,

non fi conofce , e ognuno fa il gagliardo,
ma dappreffo fi va più adagio .

Gual.E che domine avete voi piii difcofto o
pili dapprelTo , che dianzi ì

M.F^Oh , che ho ! non fapete voi > che Tin-
dugio piglia vizio 5 e che a chi ha fretta

non fi fa mai tanto prefto , che bafti ? Io
vi ricordo , che le miefperanze fondi
vetro , non di diamante > e io , che fono
di neve^fto a un foIe,che è caldi ffimo .

GualUoì femo accozzati bene ! la fortuna

vuol pure il giuoco degli uomini molte
volte : io non fono ben vivo infino non
ho la rifpofta di colà , e mi conviene ri-

fufcitare coftui, che è quafi morto . Non
dubitate , Meffer Fabbrizio , io lo tro-

varrò oggi fenza manco nelfuno > e eoa-
chiuderemo la cofa »

iUF.Dio^i voglia

.

Qua!.E Io vorrà , fiate ficuro , perchè è cofa

giuflifììma . Sicché andatevene verfo de-

finare , e ripofatevi fopra le fpalle mie*

l^LF.A definare eh l venite almeno a definar

mec0»
Gv./^^.NonpolTo affé y che mi conviene elferc

con certi miei amici

,

r KF.Dovc vi trovarrò io dopo definare ì

Gml.Vtnò a trovar voi , fpedito che arò la

cofa 5 non dubitate •

J^^Avvi troyatoiil Pifl:o|a , che cercava di

voi i E'mi
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G/^j/.E'mi rifcoiitró colti, quando veniva a

trovarvi , e gli ho ordinato tutto quello
ha da fare . Ma non iftate più a difagio :

addio

.

M.F.Addì o mi vi raccomando . Vé , che la
fua tanta fretta , o più tofto la mia paf-
lìone,per non dir balordaggine, m*ha fat-

to sdimenticare di dirgli , che Gifmondo
è tornato , e ci farà oggi a ogni modo I

che fe il Piftoja glieP avelTe detto , me
n'arebbe toccato un motto : benché gl*

Innamorati non fi ricordano fe nond'
una cofa fola •

tifine del fecondo 4tto .

Glh negli eterni pianti

Tra Cocito^ Acheronte^verno^e Stige^

"Htffuna pena i tormentati afflige ,

Che qui non abbian gl*infelici aviantì

.

L'urna , // Jhfo , e la fonte y

E ogni maggior duoU ch^vi fi conte 9

Son poco 0 nulla verfo quei , ch'ognora

Soffra tormenti e guai chi s'innamora .

ATTO
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SGENA PRIMA.

Ctjinondo giovane , // Viftojaferifidorc > e poi

MonaCriop luatrona .

Gif. r O non credo,che a cercar tutto runi-

X verfo mondojfi potefle trovare uomo
più sgraziato di me nell'amore : almeno
fuffi io affogato in quella tempefta , che
noi avemmo si grande : e forfè che la.^

morte non mi doleva ; parendomi mill*

anni di tornar qua, dove, effendomi fpic-

cato finalmente , e Dio sa con quanti af-

fanni , della Signora Fulvia , mi penfava
d'avere a vivere tranquillamente in-»

grandiffìma pace e contento tutto il ri-

manente della mia vita colla mia carif-

fima donna j e coftui m*ha detto per la

ilrada, ch^ella s'è adirata con mia madre,
e ritornatafene a cafa fua • Oh , quanto
era il mìgliore,ch'io non ci tornaffi mai>
per non avere a intendere così fatte no-
velle !

y//?.Anzi avete fatto molto bene a tornar^

vene , perchè: , fe non tornavate , quelle

loro izze farebbero ite crefcendo ogni
giorno più 5 dove ora ciafcuna di loro
ara rifpetto a voi ; e voi , intendendo la

cagione di quelle loro differenze, le po-
trete mettere agevolmente d'accordo.
Q^efte fono cofe leggieri , e che accag-
giono tutto il d\ fra le donne : ficchènon
bifo^na darftuQ tanta paffione , e ftimar-
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le cosi gravi, quanto pare , che voi fac*

date

.

Gif. Che bifogna dire a me cotefte cofe per
confortarmi , che fono il più infelice

uomo, che viva? tu ti debbi pur ricorda-

re come io ftava della Fulvia, quando fui

neceUìtato a pigliar moglie, per non di-

fpiacere a mìo padre;ihche fecrcon tan-
ta mala contentezza, e paflìone d'animo,
che mi maraviglio come io fia vivo ; e fé

aveflì penfato quello , che avvenne, non
so quello m'avelli fatto : fai ancorare che
sdegnata meco e adiratali la Signorà^per
lo avere io tolto donna, benché ella noi
volefle mai confeffare , e fempre diceffe

di farlo per onore e ben mio ; n'ebbi

tanto difpiacere,che fui per impazzare di

dolore: e appena me n'era levato (so ben
io con quanta fatica ) e pollo l'animo c
Tamore nell'Argentina ,che mi conven-
ne malgrado mio , innanzi che poteife

moftrargliele , andare a Raugia , dove io

non credetti mai veder Fora di tornar-

mene : e ora , che pure dopo tanti tra-

vagli e tanti pericoli ci fono finalmen*
^

te tornato , truovo ogni cofa in garbu-

glio , e non potrò , come m'eta imma-
ginato per quello viaggio ognora mille

volte , vivermi in fanta pace colla mia
moglie .

Tìft.^ perchè non potrete voi ?

G//.Perchè no : tu fai molto tu : egli è necef-

fario una di quelle due cofe , o che TAr-

gentina abbia errato ella , o che Mona
Caffandra fi fia mal portata verfo di lei:

e qualunque fia di quelle ,^
io fono fpac-

ciato , e non ho più rimedio .

V
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OP/^.Oh, perchè?

G^f. Perchè srrnon Io vedi tu perchè? perchè
runa è mia madre,e Taltra è wi\\ moglie:
a mia madre non è cofa onefta, che4o m*
opponga, anzi debbo fopportare ,fe non
volentieri > almeno pazientemente tutto

quello , che ella ha fatto : all'Argentina

dall'altro latOjoItra l'amore, che le por-
to , che non è piccolo oggi ? ho infiniti

obbrighi, come tu fai; e fii certo^PIftoja,

ch'egli è forza,che tra loro fia nata qual-

che gran cofa , poiché fi fono adirate in-

fieme , e anno durato tanto .

P/}?. Appunto ! non fapete voi , chele don-
ne anno poca levatura per l^ordihario , c
fono fatte come i fanciulli , che s'adira-

no per ogni piccola cofa , e benefpeflo
per nonnulla ? e fe fi potelTe vederne il

vero , uAa paróla fola farà ftata cagione
di tutto quefto loro adiramento , e Tarà
fatte pigliare il broncio ; ma ognuno
vuol poi ilare in fulle fue , e non elTere

primo a favellare , per non parere di vo-
ler chiedere buon giuochi : e però avete
fatto molto bene, come vi diceva pur
tefté, a efTer tornato .

Gif. Orsù, alla buona ora fia : avviati su , e di

loro come io fono venuto .

Tifi.Oh y oh / che domin di cofa è quella !

Qij.Tzcìy io fento un gran correre di qua
e di là : Piftoja, accollati ali'ufcio : fatti

più qua .

Tifi.Oh 5 oh ! avete voi fentito ?

GZ/ITaci 5 non cicalare : quefto è un gran ru-

more , quella è qualche gran cofa : Dio
m'ajuti t

Voi
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TlflMoì dht a me , ch'io cicalo , e non re-

ftate di favellar voi .

Gif. Chetati dico

.

2kf.C.Sta cheta , figliuola mia , fla cheta per
l'amor di Dio, e raccomandati alla Ver-
gine Maria

.

Gif* Quella m'é parata la voce di Mona Crio-
fè madre deirArgentina: o infelice a me?
ellaèdeffa .

Tìjl. Perchè ì

Gif. Perché dice !e*bifogna ^ Piftoja, che fia

intervenuto qualche gran cofa , o qual-
che ftrano cafo , che tu non mi voglia
dire .

TifiJo per me non so altro , fe non che Ma-
donna Argentina fi fentiva un poco di

male

.

Gif Perchè non me Taì tu detto?
jP/i?.Perchè io non poteva dirvi ogni cofa a

un fiato

.

Gif Che male ha ella ?

Tift.lo per me non Io so .

Gif. Non lo fai ! non Tanno e'fatta vedere a*

medici ì

Tift.Ve ne direi bugia : e mi .

.

Gif. Ma che fio io a fare , che non vo su da
me 5 a intendere che male è quefto i

O povera Argentina : voglia Dio , che
il male fia leggiero ; ma fii certa , che
quello farà di te , farà ancora di me ; che
fenza te non potrei vivere 5 nè vorrei

.

Tift.B* non è bene , ch'io gli vada dietro,

perchè so , non poflbno vedere nefiùno

di noi : e non avendo voluto aprire jeri

alla padrona, direbbero, s'ella fu/Te pirn-^

to peggiorata , che m'aVeUe mandato el-

la o a fpiark ? o a far qualch'altro male,

on-



onde ella n'arebbe biafimo > e Io forfè

danno: però farà meglio giuocare infili

iicuro^e afpettarlo qui intorno airufcio.

SCENA IL

Mona Cajfandra matrona y il VìftojafcrmdorCf
Gifmondo giovane.

W.C. IO Ko fentito un gran trambufto in cafa

J. qui di quefti vicini noftri parenti^e ho
una paura , ch'io triemo, che l'Argenti-

na non fìa peggiorata , o venutole qual-
che accidente Tirano : e farà meglio, eh'
io vada a vederla

.

2^///^.Padrona , o padrona ; Madonna Caflan*
dra 5 Madonna Caflandra .

M.C.Che farà quefto i

TiJKVoi ne farete rimandata un'altra volta •

M.C.Piftoja , tu eri qui ? che vuoi tu ch'io

faccia ì non debbo io andare a veder la

moglie del mio figIiuolo,effendo ella ma-
lata, e qui vicina ì

Tifi.S'io fuflì voi 5 io non vi andrei , e non vi

manderei perfona a vederla ; perchè 5 chi

vuol bene a uno , che voglia male a lui

,

fa due pazzie : egli affatica se fte/To in-

vano , e fadifpiacere a colui : poi Gif-

mondo v*é egli , che non fu prima giun-
to 5 che intanò là.

M.C.Che mi di tu , Piftoja ! è venuto il mio
figliuolo ì

tP/y^,E Venuto graffo, efrefco com'una rofa

imbalconata,
MX.O ringraziato Ha Dio! 10 mi fon tutta

racconfolata • Ma tanto più voglio an-

darvi j che vedrò l'uno e l'altro in un
me-
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mecJefiitio tempo5e arò doppia allegrezza.

P//?,Fate quello , che voi volete, ma e'fareb-

be il meglio non v'andare , perchè , ol-
irà l'altre cofe , Madonna Argentina

,

non vi effendo voi , raccontarà ogni co-
fa aGifmondo, e donde abbiano avuto
principio quelle voftre difcordie. Ma
eccolo , che vienfuora: egli é molto ac-
cigliato ; ella debbe itar male , che fi ra-
fciuga gli occhi

.

M.C.O figliuol mio

.

Gif. O mia madre , voi fiate la ben trovata •

M.C.Tu Ili il ben tornato , fìgliuolmio : co-
me fta TArgentina ì

E ^ alquanto meglio.
M.CDio'l voglia . Di che piagni tu dunque?

e perché itai cos'i maninconico ì

Gif. Non , per nulla , mia madre .

ilf.CChe romore è flato quello ì elle venuta
sfinimento neffuno ì

Gif. Madonna si •

M.CChe male ha ella , febbre ?
Gif. Febbre , Madonna sì •

M.C.Continua ?

Gif. Dicon di sì ; ma avviatevi In cafa , che
io verrò là di qui a un poco . E tu , Pi-
lìoja , andrai incontro allofchiavo, c
ajutaragli portare quelle cofe .

Tìjì.lb'non debbe fapere la via da se quel mo-
ftaccio di pecora vecchia : fta pure a ve-
dere 5 che bifognarà tenergli un donzel-
lo ! che afpetta egli il baldacchino , lo
fgraziato i Io andrò prima a fare quanto .

mi comanda Gualtieri , che importa un
pò più , poi fe trovarrò Giambianco ,
Dio con bene , fe no , fuo danno : e%a
la cafa da se il bufolone .

La Succerà . F SCE-
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S C E N A III.

Gì[mondo folo ,

OH , 0I15 0I15 ch'ho io veduto con que-
fli occhi ! oh, oh, ch'ho io udito con

quelte orecchie ! e'mi pareva mille anni
di faltar fuori per la paffione . Io ho un
dolore , ch'io fcoppio . Fidati di femmi-
ne : vogli bene a donne : poni amore al-

le mogli : va ora, va, e non volere disdi-

re a tuo padre ; e'mi fta bene ogni male:
io mi maravigliava ben io , che faccen-
dole tante ingiurie,ella fe le palTaffe cosi

di leggiero . Io mi doleva poco fa, e non
credeva , che fi poteffe tìar peggio , ora
io pagarei la vita a efiere nel termine di

prima . O Argentina , tu m'ai bene in-

gannato : io ho tanta ragione , e più da
dolermi ora di te, quanto avefti tu già

di rammaricarti di me . E forfè potrebbe
efiere vero quello , che m'ha racconta-
to fua madre , che noi voglio negare ;

ma quando bene fufie mille volte verifiì-

mo 5 non per quefto debbo io ripigliarla

rnaipiii in eterno. Io me n'andava su tut-

to paurofo , penfando bene d'averla a
trovare inferma ma d'uno altro male ,

che di quello , ch'io vidi poi : perché
tofio ^ che le ferve mi videro, comincia-

rono a gridare tutte allegre , efiendo i(>

giunto così alla fprovveduta : egli è ve-

nuto , egli è venuto ma di quivi a un
poco m'accarfi , che fi cambiarono di

colore 5 e una di loro corfe ratta innan-

zi all'altre a dirlo all'Argentina; io, che
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mi moriva di voglia di vederla > m'avvio

dietro a colei ; ma non fui prima giunto

in camera , che conobbi il male , che

aveva,perchè il tempo non le dava agio

di poterfi nafcondere , e bifognava , che
gridafle, avendo le doglie > anziquafi

partorito . Veduto io qucfto , il che mai

non arci penfato di lei , fui vicino a ca-

der morto, e fubito mi fuggii piangendo.

La madre mi corfe dietro, e mi raggiun-

fe in fui pianerottolo della fcala , e git-

tatafi ginocchioni in terra , mi comin-^

ciò a dire quelle parole , piangendo fem-
pre a caldiflimi occhi: o Gifmondo mio>
ora vedi tu la cagione , perchè ella fi

parti di cafa voftra ; ma fappi > che la-j»

poverina è innocente , perchè fono cir-

ca a dieci mefi , che fu sforzata una fera

da non so che sgherro , che mai non
fene potette difendere ; e perchè nè tu,

nè altri s'avvedelfejch'ellafufTe gravida,

feci che fipartìffe di cafa voftra, e venif-

3v fine qua da me . [Ma quando io miri-

5> cordo con quali parole , e con quante

5j lagrime ella mi pregava , non poflo fare,

5j che non pianga . O Gifmondo mio , dì-

3, ceva ella , per Tamor di Dio, per la gen-

5, tileZza tua , fe ella ti fu mai o cara , o
55 cortefe> fe tu le volefte mai punto di be-

35 ne , abbi miferlcordia di lei : increfcati

55 della disgrazia fua : non volere fvergo-

55 gnar lei, me,e tutta la cafajuon folamen-

55 te noftra 5 ma voftra ancora in un tempo
55 medefimo: fa conto di vederti qui ginoc-

55 chioni innanzi , e diftefa per terra a pie-

55 di y non me , male! , e che non io , ma
55 eih ti preghile ti fi raccomandi piena di

F 2
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3, lagrime , ^ di fofpiri . Nè ti dileggio

^ 3, perciò , o ti priego , che tu vogli ripi-

3, glia'rla : quello fia rimeffo iti te , dì

35 quefto fanne la voglia tua, e quello,

33 che meglio parrà , che ti metta ; ma-t
3, ti prego folo 5 e ti chieggio per tut-

3, te quefte lagrime , che tu vedi cadérmi

3, degli occhi ( e le gocciolavano di con-

35 tinovo a quattro a quattrojche tu vogli

3, tacerlo 5 né mai palefarlo aperfonaal-

35 cuna 5 per veruna cagione . Poi fiata

35 così alquanto 3 e rafciugatafi un poco
35 gli occhi 5 fenza nui volerfi levare di

^3 terrajancorachè io molto ne la sforzaffi;

35 foggiunfe5pure lagrimando, e finghioz-

35 zando tuttavia : ildifegno mio è di fare

35 in modo, fe potrò , che nelTuno , nè an-

35 co Guafparri fuo padre e mio marito

35 lo rifappia mai , e mandare il bambina

35 fegretamente agli Innocenti ; e fe pure

35 s'avvedeffe alcuno , ch'ella aveffe par-

3, torito 5 dire 5 che ella fia fiata una fcon-

35 ciatura , che neffuno , altro che tu, non

35 può non Io credere : e così tu non arai

3, nè danno , nè vergogna neffuna , ed ella

3, non farà in bocca del popolo ; che fai

3, chi noi liamo a Firenze , e che perfide

3, lingue e ferpentine ci fi ritruovano :

3, ognuno rintenderebbe a fuo modo , e ci

35 farebbero mille comenti in difonor no-

3, flro , e forfè voflro . ] Io piangeva in-

fieme con effolei dirottamente , e non
poteva tenere le lagrime , c le promìfi,

che mai non ne favellarei con uomo na-

to , e così le voglio mantenere , fegua-

ne che vuole ; ma inquanto al ripigliarla

non mi pare onello ^ ancoraché l'amore

me
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' me ne ftimoll , e che la natura di iei

tnolto S'affaccia alla mia. Ma io veggo
il Piftoja 5 che viene di laggiù col moro,
bifogna 5 che io lo levi di qui, perchè
egli folo 5 e non altri sa , che coftei non
può effere groffa di me ; e fe s'avvedeìTe

di nulla , potrebbe o in pruova , o noa
fen'aceorgendo 5 fcoprire latcofa. Ma
vengono tanto adagio , e fermanfi così

fpelTo a cicalare 5 ch'io pono dare lux

poco di volta, e tornare .

SCENA IV.

llVìfvoja fsr'vìdore y Giavihianco moro ^ epoi"
Gìjiuondo giovane*

T//?.T^ Ttu 5 Giambianco , che non averti

niai il peggior tempo a'tuoi di ?

Oìa. Sì dico 5 Pittoja

.

Tijt.ì.^ però si gran faccenda quefto andar
per mare ì

eia. Maggior che la cupola .

tPii7.E^ poflibile ì io mi credeva che a voi
altri mori , che fete pure uil *a (lare in

galea , pareffe andare a nozze , quando
voi avete a navigare •

Cia. Sì a ricor Tuli ve a mezzo ! tu non deb-
bi aver mai provato , eh ?

Tì/Kìion io.

G/^, Non te ne curare anche: penfa, che
oltra tutti gli altri difagi , e fteiiti , che
non fene verrebbe a capo in cento anni,

noi avemmo una tempella , che durò tre

dì e tre notti continovamente , anzi fei

notti intere intere 5 che quivi non fi ve-
deva né cielo uè terra ? e ftavamo fempr*
per aiFogare, F 3 To-
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Pi//.TogIi allegrezza , ch'era cotefta, vivere

colla morte alla bocca ! tu me n'ai fatto

ufcir la voglia , Giamblanco .

C//7.Tant^è : io per me , fe vi aveffi a tor-
nare un'altra volta , ftarei piti tofto a
patti di fuggirmi dal padrone ^ che d'an-
darvi più .

Ti^?,Ehi graffo ! io te lo credo per Dio : tu ti

fei fuggito parecchi volte , per molta
minor cagione ; ma la paura del r«mo ti

fa ilare in cervello .

0/V.Lafciamo andar cotefte cofe : cpme è
buon geffo hi cafa ì

VìjtJSx piano 3 ed è rincappellato , fa tu .

Dallo al diavolo: bifognarà ch'io gli

faccia quel giuoco , che feci a quell'al-

tro 3 ch'aveva i piè gialli, quando lafciai

fturata la botte ^ e me ne portai il zipolo
in mano .

Piy/.Doh , furfantacelo , boja ! s'io Taveflì

laputo •

0;V.S'io non me n'avvidi : haffi egli a bere
il vin cercone ? non avemo noi la bocca
come i padroni \ Quello ti so io ben di-

re , ch'io me ne intendo più di loro , e

che tornarebbe forfè lor miglior conto,
che tutti bee/fimo d'un medefimo : so
ben quanto ne^ngozza ogni mattina e-»

Ogni fera quella ubbriaca della Cecca,
quando va per elfo, e anche a chi ella ne
dà di buon fì^fchi per la buca della volta,

c dell'altre cofe so ; ma che porta a me?
purch'io fia vivo ogni anno per carne-
fciale .

TlfLTn dirai qualche hugia tu , fenza eflerne

pregato ; so bene , che tu le vuoi male

f€iakro^ e forfè abbai per la fame : ai

tu
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tu ancora alzato il fianco ?

G/^.Di quel che tu dimandi ! e^non era an-

cor di y che noi eravamo nella volta con
un pezzo di profciutto in mano a'ncan--

tar la nebbia : e ti so dire , che n'appiat-

tammo quel poco 5 ma vé 5 egli era co-
me egli ha eflere .

Tift.ComCj Giambianco ?

G/<?.Baciava > e mordeva .

!P//>.Bafta , che non traeffe calci

Gia.Poì mi fono fermo per la via due volte

a fcaldarmi un poco .

Ti^ìSiy che gli è'I freddo maggiore ! non ai tu

veduto de'corbi lungo le mura ^ che.^

foH caduti di ghiado ?

Ciajo dico a fare un zinzino io : non fai tu

come fi fcaldano i forni? il bombettare è

quel che tien caldo .

Ti//^.Sta bene : io era in Arcetri . Comet'ab-
battefti ì

G/^.Bene la prima volta, che era un vino,
che fgangheravà altrui le mafcella : la

feconda male aflPatto , che fapeva di

laiuffa, e m'ammorbò tutto lo flomaco;
talché mi par mill'anni d'aver pofto giti

quelle bagaglie , per andare a quella fan-
ta . Ma dove trovarrò Io la verità ?

Tift.hì Porco > oin Vinegia : quattro di fo-

no era una buona manomeffa; jeri dice-

vano al Frafcato •

Già. E cofti la darò • Ma tu non m'ai detto
nulla della mia Pippa j che n'è egli del-
ia traditoraccia ì

tP//}. Espili graffa e piìi lorda che mai ?

Già. Si , che la tua Betta non è lorda e graf-

^
fa anch'cHa .

Tz/^Ch'ha a fare 5 che cotefta è una fantac«

eia
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eia fudicia , fporca , fpilorcia , che è
come la pila dell'acqua : penfa quando
ella ne dà a te !

Ch, E la tua ballacela manigoida non mon-
da nefpole ma Pultimo a faperlo fei tu:

oh 5 io n*aveva apportata la bella tre dì

innanzi che noi ci partiffimo : che ven-
gaci canchero a Raugia e all'eredità .

T//?*Tu non lo credi 5 Giambianco > tu non
lo credi ; tu ti troverrai un tratto un ra-

mengo in fulle calaftr e

.

Già. E tua madre un giunco|al guindo •

P//?.Furbo , furbo . Ma io veggo il padrone^ ^

che mi debbe afpettare ; vattene in ca-

fa tu 5 ch'io andrò a vedere fe Gifmon-
do vuol nulla .

G/V.Coftui ha paglia in becco 5 io farò an-
ch'io fuoco nell'orcio da qui innanzi.

T^ift.Voì fete ancor qui , padrone ì

Gij\ Afpettava te : tu ai badato tanto i che
fai tu qui ì va via , corri

y//?.Dove 5 e a che fare ì

Gif. Come dove ! non lo fai tu ì va via dico,

corri 5 vola. Io non so che faccenda
me gli dare .

jP///.Coltui mi fi debbe voler levar dinanzi •

Gij\ Cerca tanto 5 che tu lo truovi

.

Tift.Qhì ì

G'ij\ Ben , bè : fratelmo ; non ai tu Intefo ? e

digli 5 che vegga di trovare quel MelTer

Fabbrizio mio amico 3 che io ho bifogno
di favellargli .

jPi//.Non v'ho io detto 5 che midìfle., che fi

raccomandava a voi 5 e che verrebbe a

trovarvi fubito? •

GìJ. Fa quel che ti dico io 5 pezzo d'afino , c

mix cercare tante cofe ; efcine : vé fe lì

fpac-
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fpaccla : che ftai tu coftì a mufare ?

!P//?.E'non m'ha giuntato , come fi crede ;

anzi è appunto caduta in grembo al zio.

Io ho maggior bifogno di trovar Gual-
tieri , che non ha il tignofo del cappel-
lo : oh 5 io credo , che marini , che io

non fono tornato a rifpondergli , maio
andrò ora: e'non fi può eflere in più d'un
luogo per volta, nè far più d'una faccen-
da a un tratto .

Gif. Che farò io ? come la governarò io? fco-

prire non la poffo , e ripigliar non la vo-
glio, che non è onefto . Ed ecco appunto
Guafparri e mio padrcjche debbon venire

per favellarmi di quefto : che domin dirò

io loro? che non fu mai il pia impaccia-
to uomo nò il più fventurato di me .

SCENA V.

Simone vecchio , Guafparri vecchio ^

Gifniondo giovane .

T On mi diceftì tu ftamane , che ella

i%i afpettava il ritorno del mio fi-

gliuolo e fuo marito ?

GuafS'ì difli 5 e rafFermolo .

Sim.Eè 5 dille dunque , che venga a fua pofla,

che'l mio figliuolo è tornatole la Caffan-

dra fua madre m'ha detto, che gli favel-

lò or ora

.

Gif. Che ragione allegarò Io a mio padre di

non volerla ripigliare ?

i'/V/.Chi fento io qua , che favella ? oh > oh,
egli è Gifmondo : cofa ragionata per
via va

.

Gif Voi fete il molto ben trovato^mlo padre.

E tu
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S'm.E tu fil il molto ben venuto , fìglhiol

mioioh^come ai fatto bene a venire; e mi
pare , buon prò ti faccia , che n'abbi ar-

recato una buona cera • Quanto è che tu

giugnefti ì

Gif. Or ora

.

S/;//.Come ha lafclato roba Gìovannagnolo ?

^//^ Egli era uomo di buona vita, come fa-

pete , ed era molto de'fuoi piaceri : e

quegli , che fi vogliono cavare le lor

voglie 5 non lafciano mai troppo agli

eredi . Egli ha ben fatto quefto , cheL-»

egli ha lafciato di se cjuefta fama, che
non è poco d'eflere vivuto bene, mentre
che egli è vivuto .

Sìm.SQ tu non ai portato altro di là , che co-^

teftafentenza fola .
^

Gif. E'non ci ha lafciato si poco ^ che non ci

abbia giovato affai

.

Slm.Anzì nociuto .

Gif. Perchè i

Si^/^.Perchè vorrei non fufle morto, e mi co-
ftalfe altrettanto del mio .

Gif. Voi potete dire a cotefto modo ficura-

mente,che per quefto non rifufcitarà egli.

S/;/;.Guafparri qui tuo fuocero mandò jeri

per l'Argentina . Dì d^aver mandato .

Guaf.Non mi punzecchiare: io mandai ?

Sim.Mz e'ia rimanderà teftè teftè . Di di si ;

GuafNon mi frugar ^ dico ; io so quello ho a

rifpondere , si.

Gif, Io so come è ita tutta lacofa , che rti'è

ftato raccontato per la via dall'A alla Z.
*y///AMalanno che Dio dia a cotèfte lingue

fracide , e la mala pafqua ! credi tu , che
s'egli aveffero avuto a riferire qualche
ci^h di buono , che TavelTero fatto sì
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prefto e si volentieri* ?

Gif. GuafparrI, io mi fono ingegnato fempre-

mai di portarmi in modo vj^rfo di voi e

delle cofe voflre > che voi non avefte

cagione nè di dolervi di me , né di farmi

ingiuria o villania neilima giiiftamente: e

di quefio non voglio altra teftimonnnza,

che la voftra propia , e quella di lei, alla

quale , dicendo in favor mio , fon cer-

to , che doverrete credere . Ora fe ella

fi tiene da tanto ,ed è si altiera , che el-

la non voglia cedere a mia m.adre , e fop-
portare i modi e coftumi fuoi modefta-
niente , come pare a me ragionevole ,

che ella dovefle fare, e quella cofa non
lì può affettare altramente ; a me pare

convenevole , e cosi fono rifoluto , d*

accomodarmi piìi tofto alle voglie di
mia madre , che a quelle della mia mo-
glie , e a'mlei contenti propi

.

S/V/;.Od:itu , Gifmondo : tu potevi dire po-
che cofe 5 che mi piaceffero , quanto co-
tefte mi piacciono, e hami toccato il

cuore , udendoti pofporre a tua madre ì

tuoi comodi, e i tuoi piacer medefimij
ma avvertifci,figliuol mio, che Pira non
t'acciechi di maniera , che tu pigli la fal-

lace.

G// Quali ire , mio padre , volete voi , che
m'acciechino ? ella non fece mai cófa_j

neffuna contra mia voglia , ond'io pof-

fa o debba dolermene , ma ben mol-
to , ond'io polio e debbo lodarmene^;
e me ne lodo , e Tamo , e la defidero , e
non mi feparo da lei , fe non per neceffi-

tk; parendomi , che la ragione porti,

che fi debba più tofto foddisfare alla ma-
dre
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dre ) che compiacere alla móglie: e bte-^

veniente^ io focosi, per non poter far

altro , e mi duol tanto , che guai a me .

Guaf. Il ripigliarla o*l non ripigliarla è ia
potere e arbitrio tuo .

Sim. Fa a mio modo , Gifmondo : ripigliala,

mandale a dire che fene venga ,

Gif. Non farò , ch'io voglio aver rifpetto a
mia madre , come è dovere .

S/;/;.Dove vai tu ì fermati un poco , fermati,

ti dico .

Guaf.Chc oftlnazione è quefta ?

Jm.Difliti Io , Guafparri , ch'egli Tarebbe
per male , e però ti follecitava io tanto,
che tu la rimandaflì , innanzi che fuffe

tornato .

Gudj.lo non lo credeva tanto ftrano e per-
tinace : che li penfa egli , ch'io gli abbia

a correr dietro , e pregamelo ? egli T
ara errata : fe egli la vuole ripigliare,

ripiglila, fe no, si fene Illa , che io'

non fono ufato di correre dietro a chi
fugge.

S/;/;.OrsLi, eccoci: ancor tu t'adiri , evieni
in beftia fenza propofito !

Gf^^/iGifmondo , tu fei ritornato quagglii

molto fuperbo , noti so Io quello lì vo-
glia dire

.

Sm.Non più 5 e'gll paflerà la ftizza i benché,
per dirne il vero , egli ha ragione d'elfe-

re adirato .

GuafAo dirò il vero : poiché voi avete avuto
quello poco di roba più, voi avete alza-

to la creila , e fate molto del grande .

S/;//.Vuola tu anche meco ?

Guaf.KìMv2Lfi per tutto oggi ,fe egli la vuo-
le rimenare, o no, e mandimi arifponde-

re;
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re; che poffa penfare anch'io a'cafì miei.

Sm.Guafparri , rieni un pò qua : odi me

.

E's'è ito condio : faccia egli : e'm'anno

fracido me , quando io gli avefli tanto

folFerti : ftrighinfela fra loro, poiché 1'

uno fene va in qua e Taltro in là ; e que-

fti non mi vuol afcoltare , e quegli non
tien conto nefluno delle mie parole . Ma
di tutte quefte cofe è cagione la Gaflan-

dra : io voglio andare a dirle quefta ba-

torta 5 ch'anno fatto coftoro , e sfogai-

mi addoiTo a lei. Ma con chi favella il

Piftoja i egli è quello amico di Gifmon-
do 5 egli è molto alle ftrette : che ha da
fare feco coilui ì Io mi vò tirar da un
canto , e ilare a udire fegretamente ; che
non vorrei , che'l Piftoja lo faceffe ftar

forte aqualcofa. Egli non fuole effere

da ciò , pure oggi non fi può più fidare

di perfona , tanto é incattivito il mon-
do i a mio tempo non fi faceva già cosi

.

SCENA VI.

Mejfer Fahhrìzio B^ugco y il Vìjloja

fervidorè.

M,F. r? *Mìdifle5che verrebbe a trovarmi do-
po definare, e non è venuto; benché

non ebbi anch'io tanta pazienza , che 1*

afpettaffi in cala j penfando d'averlo a
incontrar fuora 5 e vederlo più tofto , il

che non m'è venuto fatto : ma dove la
potrei io trovare ì

TiJì.Ghì lo sa ì non lo appoftarebbe la carta

da navigare ; io credo bene , che egli

cerchi di me ,e rinaieghi il mondo ^ che
La S^^ocera. G non
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non lo ho trovato; ma e^pare^chc la for-
tuna faccia 5 che quando due cercano V
uno deiraltro 5 eglino noa fi rifcontri-
no mai

,

2W.F.O Dio 5 farò prima morto 5 che pojfa in^
tendere quello , ch'egli ha fatto !

!P,y?.Che dite voi di morto , e di fatto ì

.Niente; diceva d'uno, che mori di fatto:

ma tu debbi aver buone nuove da dargU,
poiché tu ne cerchi cosi : tu ne caverai
oggi qualche buona mano .

!P//?.Per Dio fon nuove da mancia! fe egli

non fi getta in Arno y non ne voglio da-
najo

.

M.F.Oimé , che c'è? Ha pure a vedere , eh*
io gli arò appiccato del mio non poter
conleguir mai cofa ch'io voglia !

!P//?.Non abbiate cotefto fofpetto , Melfer
Fabbrizio, che egli ve ne porrebbe d'una
cappannella , e d*un bocciolone.

M.F.Su , che c'è? d) su, fpacciatene peri*
amor di Dio , e non mi far tanto ftoriare:

tu mi tieni in fulla fune

.

Tz/.Poich'io v'ho detto l'altre cofe , vi dirò

anco quefta . Egli aveva ordinato d'an-

dare flafera di notte colà con un notajo,

e darle l'anello fegretamente ; e credo
aveiTe difegnato , che voi gli facefte

compagnia : e mi mandò là a dirle , che
l'afpettafTe , e pigliaiTe quella catena per
infino a dimattfna> che gli manderebbe
cento pezzi d'oro fenza manco nelTuno.

Or che direte voi , che la ribalda, o per-

chè dubitaffe , che non fu/Te falfa , o per
ifperanza di poterne trar maggior fom-
ma 5 poiché vedeva , che aveva mandato
auegli — Ma che bifogna ch'io vi ftia a

rac-
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raccontar tante novelle ? quefla è una
cinforniata , che non fene verrebbe mai

a capo : la fanciulla ha, fate conto , un
quindici anni o fedici , e non vorrebbe
ftar^più.

Jlf.F.Dove ? oa che fare?

Pi/?.Non m'intendete voi i

M.F.Taci , gaglioffo .

Piy?.A propofito ; voi non m'intendete : ella

è più bella che gli xlgnoli

.

M.F.Scherza confanti , Piftoja ^ e non co"

Santi

.

TìjlNoì mi volete rovinar del mondo: zi, Zi;

voi non mi rifpondetc , Meffer Fab-
brizio ?

M.F.A che?
^

Ti/?.Zoccoli in buona ora : si , sì , fate le vi-

lle di non intendere

.

M.F.Che vuol dire coftui con tanto accen-

narmi , e chiudermi rocchio !

!P//?.Non v'ho detto mille volte, che il pa-

drone 5 Madonna Caflandra fua moglie,

Gifmondo fuo figliuolo , e finalmente

tutta quella cafa fono le migliori e piti

amorevoli perfone del mondo , e che vi

vogliono tutto il lor bene per gli obbri*

ghi , che anno con effovoi ? non bifo-

gna fare il balordo

.

M.F.O coftui è impazzato , o e'vuol fare iqi-

pazzar me : che atti fon quegli , e a che
propofito dice quelle fagiolate !

TZ/J^.Nettatevi qui la barba . Il padre di

Gualtieri ci Ha a udire. Più ancora . An-
datevi accomodando alle mie parole •

Non più no . Oh , rifpondetemi ora, non
vogliate più il giambo di me .

jMtF.Cotefte fon cofe ^ che io me le fapeva

Q z mil-
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mille anni fono ; non entrai* tra noi tu ;

Tift.t. non vi par che fia grande , eh $

MF.Ch'ho Io a dire ì grandiffima

.

2^//?.Quante perfone credete voi , che v'en-
trino dentro ?

M.F.Come quante perfone ? che ne poffo
fapere io di cotefta cofa ?

Ttft.Vmt ì così a un di preiTo

.

M.F.Quante ho io a dire ? dugento •

Tift.Voco pili è il mondo : voi burlate ! ba-
fta bene, che ve ne cappiano quattordi-
ci 5 e forfè più : e vedete come ella par

piccina di terra : e quella croce fono
due travi lunghe e grofle

.

M.F.Adianci condio dico : io non fono ufo a

quelle cofe ,e non voglio uccellare per-

fona 5 e tanto manco Simone , che m'è
come padre.

5P/y>.Andate di coftà voi , e Io andrò di qua
a cercarne ; che voi fete fiato per rovi-

nar me e lui . Avete voi intefo quel eh*

io v'ho detto ? che vi ricordiate , che
Gifmondo e tutti gli altri fono al piacer

voftro: e'mi par, che voi abbiate in-

groflate le campane da un pezzo in qua*

^ ^ Volete voi comandarmi niente ì

W.Vafano.

SCENA VII. E U L T I M

Simone vecchiofolo •

CHe girandola è fiata quefta ? Gatta ci

cova. Io dubito, che'l Piftoja m*avef-

fe veduto, e voleffe provare s*io era cor-

ribo : e fe non fuife , ch*io so , che Mef-

fer Fabbrizio è un giovane dabE>enc , e

non
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non terrebbe le mani a cofaneffiina, che
non fiiffe onefta , io dubitarei di peggio.
Che fvarioni fono ftati quelli ! io non
ho faputo mai raccozzarne parola infie-

me , e cavarne coftrutto neffnno ; ben-
ché ne perdeva di molte parole : che ha
da far la cupola , e'I gittarfi in Arno, col
mandargli cento pezzi d'oro ? queftami
par propio ftata una di quelle filaftroc-

che 5 che facevano già venti o venticin-

que anni fono Nanni cieco e MelTer Ba-
tiièa deirottonajo , che duravano una
ora ogni volta 5 che C rifcontravano per

la via 5 a dire fpropoliti 5 lenza conchìu-
dere mai cofa neffuna, e le brigate (lava-

no dattorno a udirgli a bocca aperta j e

molte volte v'entrava qualche buona_»
perfona di meZZo,per mettergli d'accor-

do,innanzi che la cofa andaffe agli Otto^
penfando , che dicelfero daddovero . Io
non la vò palfare a guazzo quella cofa:

io non credo però , ch'ei fia tanto be-
ftia 5 che fi mettelTe a uccellare MelTer

Fabbrizio , fappiendo quanta ftima io ne
fo ; ma dubito più tofto , che , parendo-
gli aver trovato buon pàftaccio , per lo

elTere MelTer Fabbrizio a quel modo fo-

reftiero , ricco , e liberale 3 non voglia
ficcarvili, e cavargli con quelle fue buf-

fonerie fciocche qualche cofa delle ma-
ni . Io la vò rinvergare quella mataffa,

che non voglio , che la mia famiglia o
giunti o uccelli perfona. Pongali co'fuoi

pari lo fciagurato : collui è gentile uo-
mo : tornali qua in cafa quelli mercatan-
ti della fua patria 5 che tutti gli fanno
©iiore 5 e fono noftri amiciflìmi : noi

G 3 ave»
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avemo mille obbnghi con effolui, li ftild

figlinolo gli vuol meglio ch'a se ^ e co-
ftui cerca di farlo fare, che intefi non sa
che di buona mancia : non ci mancareb-
be altro , fe nàti che una fimil cofa an-
dafle airorecchie di S. Ecc: Come io arò^

sfogato la collora con mogliama , non
•& penfi d'andarne netto : guardili d'ave-
Te errato, ch'io gli farò pagare la gabel-

la e'I frodo , di maniera ch^ darà, ^kfs^z
pio a gli altri

.

de} terpo fitto i

OVanfìpìh lunga e fatìcofaVopra ,

Tanto negìugnepià gradito ilfrutto ;

Seguite y amanti ch'a chigìufto adopra
D^gna mercede dà chi vede H tutto .

Qìà l'aTjDÌcìna il fine

Delle coltre miserie , e degli affanni :

Vn punto folo ^ unfolpunto will'annì
Tuò riforarne alfine •

ATTO
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SGENA PRIMA.

Gualtieri gio'Zfane fole.

TNOve domine fi farà fitto oggi Gua-
3^ fparri ? egli non è in cafa , e io ho

3, parte cerco , e parte fatto cercare in-^

3, quante chiefe hapirenze : fono flato ift

3, Mercato nuovo , in fullà Piazza del Du-
3, ca, in su quella di Santa Croce , neirOr-

16 di Ceftello, in quel degli Agnoli, dal-

53 la Pancaccia deTupilli , da quella del

35 Proconfolo, e finalmente non lo truova
3> nè'n cielo nè'n terra : ti so far certo,

3, che Mefler Fabbrizio per la prima fac-

cenda , che m'ha commcflb , fi terrà fer-

35 Vito da me ; e forfè che ella non gli im-

35 porta 5 o che io non gli fono obbrigato

35 in mille modi ! e'crede forfè, che io non
35 fappia 5 che quella collana è la fua ; io

35 gliele ho veduta venti volte al collo,

35 febbene la porta coperta quanto può : a

35 quel modo fi fanno i piaceri ! In fine uno
35 uomo vale per mille, e mille non vaglio-

35 no per uno j e talvolta è meglio , e piii

35 giova un amico , che cento parenti. Vo-
35 glia Dio 5 ch*un dì me gli poffa moftrare

35 gratoj ricordevole farò io fempre . ] Ma
e'mi pare un gran fatto , che mai non
abbia rifcontrato Meffer Fabbrizio: e so,

che 5 eifendo ufcito di cafa si toflo 5farà

venuto a cercar di me , che ha anch*egli

il tarlo 5 che lo rode . Ma che ti par del

Piltojaj che noa é m^ii toriato a rifpon-

der-
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dermi ? vò morire , fe non s*é pofto

vedere giucare alla palla , o a udire
cantare in banca qualche cerretano . Io
Ilo frefcG , fe s*é abbattuto oggi a uno,
che gli piaccia , egli è come afpettare il

33 corbo • [ Io ho veglia dì picchiare qui

55 a cafa Guafparri, che dubito mezzo mez-
5> zo non fuffe dianzi in cafa y c facefle dire

35 di non v'eflere jpenfando, che io volef-

35 fi ragionargli dì quella lite , che è tra

35 la nuora e la fùocera ; ma fia meglio^

33 ch'io vada prima a dare fpedizione a-»

33 tutte quelle cofe , che bifognano per

33 iftafera : chi vuole 3 che le fue faccende

35 fi facciano bene e a tempo , le faccia da

33 se: tardi fifatolla chi afpetta d'effere

33 imboccato per le mani d'altri. ] Ma
chi efce di cafa Guafparri ì ella mi pare
Mona Criofè: ella è defla^ io yoglio par-
tirmi.

SCENA IL

Mof^a Criofè v^atrona^ Guafparri T/ccchio.

^.C Imè/ciagurata a mcptrifta a mejdo-
V-*/ lente a merche fa^ò io? dove mi ri-

volgerò io ? che rifponderò io al mio
marito ì guarda fe appunto e'giunfe a

tempo : e'non ebbe appena fentito la

voce del bambinojche piagnevajche egli

fen'andò in camera dell'Argentina cheto
cheto 5 e ara veduto e conofciuto il tut-

to. Oh fv^enturata a me 3 lacofa è fco-
perta J che partito ha a cffere il mio ì

che fcufa ho io a trovare di non gliele

ayer mai detto ì io per me non lo so io:

Dio
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Dio fia quel/o , che m'ajutf . Uh, io fca-
to un gran calpeftlo , farà egli , che ver-
rà difilato alla volta mia y come uno
fpidoj e ara ragione da un canto . Egli è
deflo : io fon morta , che non poflb nè
fuggire y nè nafcondermi

.

Guaf.Lz mia buona Criofè , tofto che mi vide
entrare in camera , & fuggi di cafa fubi-
to : eccola qua quella valente donna .

Che fai tu cotti , Criofè ì ella fa'l fordo:
a te dico , Criofè

.

A chi dite voi , marito mio t
Guaf.A te dico : non odi tu ì

M.C. A me 5 marito mio ì

Guaf.A. te sì , e mille .

M.C.Che volete voi da me , marito mio ?

Guaf.Gome , che voglio ! Se tu nVaveflì fti-

mato per tuo marito , o pur per uomo,
e non per peggio che una beftia , tu non
m'arefti trattato come tu m'aì trattato,

e fattomi quello , che tu m'ai fatto

.

^^^.C.Che domin v'ho io fatto ^ marito mio ?

Guaf.Par marito mio ! quel che tu m'ai fatto

eh I TArgentina ha fatto un bambino , e

tu non m'ai detto mai nulla! di chi è

ÌW.C.DÌ cotefto VI farei io molto bene II do-
vere adirvi, che voi ne dimandafte fuo
padre . O povera a me, io non so che mi
rifpondere. Di chi credete voi ch'e'fìa,

fe non del fuo marito ? guarda di quel ^

ch'egli fta a dimandarmi !

Guaf.Io credo bene , che lìa del fuo marito, e

non debbe credere un padre altramente;

ma io mi maraviglio bene , e non polTo

indovinar la cagione perchè tu Tabbi te-

nuto €051 fegreto j e fatto ogni cofa, che
nef-
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nefluno Io fapeffe . E'poffibHe , che tu fii

tanto oftìnata, e di cos'i perverfa natura,

ciie tu facci ogni cofa , che la noftra fi-

gliuola non iftia col fuo marito , e che
noi tutti di parenti abbiamo a diventar
nemici? tu non Io puoi aver fatto per al-

tro, fe non perchè , avendone un figliuo-

lo , il parentado , mediante quefto qua-
fi legame , veniva a farfi più fermo , e di-

ventare più ftabile . Guarda animo in-

durato che é quello di coftei ! ed io >

babbua/fo ch'io fono , m'era dato a cre-

dere , che il difetto venilTe da loro , e

m'era crucciato da maladettofenno ! Or
conofco, che tutta la colpa di tutti que-
iìì fcandoli , e la cagione d'ogni male
lei tu: tu 5 Criofè , e non altri : che so
bene 5 che l'Argentina non fa nè più qua,
nè più là , che te le dichi tu .

MX'Jo fono la peggio condotta, eia più in-

felice femmina , che viva .

Guaf.VolefSilo Dio . Non maraviglia for mi
fovvienc } che tu dicefli, quand'io la ma-
ritai , che non eri mai per patire , giufta

tua po/Ta, che la tua figliuola avelTe per
marito uno , che fi teneva una femmina
per bagafcia, e flava tutta quanta la not-
te fuora

.

M.C.Ogni altra cagione ho più caro, chee'iì

penfi 5 che quetla che è

.

Guaf.Sd.i tu 5 Criofè ? io feppi molto prima di

te , ch'egli era innamorato , e ufavacon
lei; ma quefto non è tanto gran peccato,
e maffimamente in un giovane , che non
fi poffa e forfè debba tollerare: elle fona
cofe naturali , e che palfano via tofto : il

tempo ne fa ben far loro la penitenza^
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egli , e cava i grilli del capo altrui , Che
credi tu ì come Tuoino piglia moglie , e'

comincia punto punto a'nvecchiare , e
11 diventa d'un^altra fatta; vengono altri

penfieri per la fantafia , badafi ad altro,

che a fanfaluche . Ma tu fufii fempre la

mede/ima tu 3 e mai non ai voluto reca-
re di cavar coftei di cafa il marito, e non
per altro , fe non perchè fui io quel che
gliele diedi: e la maeltreffa d'ogni cofa

vorreHiefler tu .

M.C. Avetemi voi però , marito mio 5 per
tanto non so che dirmi , che voi credia-

te , che io , fe penfaflì , che quello ma-
rito face/Te per la mia figliuola , e fulTe a
utile noftro, che cercaffi di levargliele ?

CuafJo credo , prefTo che tu non mi facefti

dire una mala parola : che ai a giudicar

tu quel ch'è utile , o non utile ì tu arai

udito da qualcuno di quelli riporta no-

, velie, che vanno rinvefciando ogni cofa,

quello che è , e quello che non è , che
farà flato veduto entrare o ufcire di ca-

fa colei : ma poi ? che è per queflo ? non
è meglio far le ville di non avvederfene,
e cercar di rimediarvi in qualche bel

modo, che dar che dire alle male lingue?

e forfè che non ce ne fono ! Ti vò dir

più là, che_5 avendo egli ufato con lei

tanto tempo , fe fene fuffe fpiccato a un
tratto , non mi farebbe piaciuto , nò 1'

arei punto per buon fegnale , e non_j»

arei m.ai potuto credere , che egli aveffe

avuto a durare coll'Argentina e tenerle

il fermo .

M.C.Orsù facciam cosi : lafciamo andare il

paflato , e di bej patto andate a trovar

Gif-
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Girmotido a folo a folo , e dimandategli
fee'la rivuole ; fe dice di sì 5 ch'ella fi

ritnandi j fe di no , voi doverrcte allori

conofcere y che io ho fatto bene a far

COSI .

G//^/.Madonna no : non illà cosi : ancoraché
egli non la rlvoleife 5 e che tu fuffì ftata

la prima ad accorgertijche'l mancamen-
to veniva da lui , non dovevi tu far que-
fto : intendimi , Criofè ì perchè ci fono
io ì a me s'aveva a venire , a me dovevi
far capo ; onde mi vien tanta collera :

avevi tu a far una cofa a quello modo di

tuo capo 5 fenza mia fprelTa licenzia e
comandamento , anzi fenza miafaputa ?

e'mi vien vogh'a : ma io voglio guardare

a quello s'afpetta a fare a me>non a quel-

lo, che meriti tu. Io ti fo intendere, che
tu non ti impacci maipiii da qui innanzi

nè da beiFe né daddovero di cosi fatte

cofe : e rifolviti vè , che il padron di ca-
fa fono e voglio elTer io, mentre che arò
vita . Ma io voglio andar su a vedere
quello j che color fanno intorno a quel
bambino . Tu m'ai intefo vè : fa che io
non te Tabbia a dire maipiù

.

MoCE''^^^ fi può elfere nel più cattivo ter-

mine 5 che mi fono io : chi fta peggio di

me , Ita per incanto : penfa quel che fa-

rebbe 5 fe fapeife la verità della cofa; ma
io mei polTo indovinare da quel ch'egli

ha fatto di quella . E'non mi mancava
altro 5 fe non che a tutte l'altre fventure

/ ^ € miferie mie s'aggiugneffe quella, d'ave-

re allevare un fanciullo per nollro , del

quale non fapemo chi fi fia il padre; per-

iché quando la poverina fu sforzata , era



Q_U A R T O.
bujo 5 e mai non potette conofcere chi fi

fufle quello fciagurato, o torgli qual co-

fa 5 donde fi poteffe poi riconofcere : an-

zi egli 5 chiunche fi fufle , le cavò di di-

to per forza un bello anello , che era ap-

J>unto quello ^ col quale fui fpofata io, e

ène lo portò . Dubito ancora , che Gif-

mondo 3 quando faperrà, che un figliuo-

lo d'altri s'abbia allevare per fuo , non
m'attenga la promelTa. O Dio, in quante
tribulazioni fono io oggi ! e non veggo
via donde ufcirne. Io mi voglio ritorna-

re in cafa , che mi par fentir brigate, che
favellino .

SCENA iir.

Mona Cajfandra matrona , GifvwndoJuo
figliuolo .

M.C.
f
O so ben^figlluol mIo,che tu ai credu-

Jl to e credi , che la tua moglie fi partif-

fe di cafa noftra , e tornaflefene a cafa^»

fua per amor de'miei portamenti verfo

lei ; ma cosi mi ti mantenga Dio , e ti

faccia felice , come io non feci mai cofa

neffuna , ch'io fappia, perch'ella m'avef-

fe a portare odio . E benché io non du-
bitaffi prima , che tu amafli me , come
io amo te;ora ne fono certiflìma,avendo-

mi poco fa riferito tuo padre, come tu ai

prepofto me a tutte quante l'altre cofe, e

a'tuoi comodi e piaceri medefimi.Ond'io,
affineché tu vegghi Tanimo mio verfo te,

e conofchi , che i buoni figliuoli fono da
Dio e da gli uomini rimunerati , ho dili-

berato di rendertene il cambio; e perchè
La Suocera. H vi
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vi poffiate ftar quaggiù a voUro modo , e
fcnza rifpetto o fofpetto di perfona , fo-
no rifoluta d'andarmcjne in villa a ftar-

mi lafsù con tuo padre : ficchè manda a

dire alTArgentina tua moglie, che fene
ritorni a fua pofta

.

G//; Che è quello 5 che voi mi dite , mia ma-
dre ì che difegno ò coteflo ì vi so dire
ch'iella farebbe bella 5 che voi per la fu-
perbia e melanfaggine di lei ve n'aveile

andare a ftar€ in contado : non ci penfa-
te : io non lo comportarci mai : quegli,

che ci vogliono male 5 non direbbero,

che voi ve ne fufte ita per modeitia vo-
ftra ^ma per ifciagurataggine mia : poi e*

non è lecito , che a mia cagione voi ab-

bandoniate le voftre parenti , Tamichc
voftre,e vi priviate di non potere andare
a nozze 5 nè a felle , nò a piacere, o con-
folazione nelfuna.

M.C.Eh figliuol mio , cotefte cofe non mi
danno più noja oggimai : io n'ebbi an-
ch'io la parte mia , quando fa'l tempo,
ora mi fon tutte venute infaftidio, q
penfo follmente a contentar voi , e fa-

re in modo , che nefluno m'abbia a difi-

derare la morte . Io conofco , che fon
mal voluta qui , e in buona verità , a

mille torti , ed è tempo , che io dia luo-

go agli altri ; il che faccendo , come fon
rifoiUta di fare 5 prima liberarò te da^*

ogni fofpetto , poi levarò via tutte le

cagioni a tutti quanti , e contentarò

ognuno . Sicché 5 fìgiiuol mio , fìi con-
tento di lafciarmi fuggire quel biafìmo,

che danno le genti alle fuocere , dicen-

do n che tutte anno in odio ie nuore : la

qual



Q_u A R r O- ^7

qiial regola credo , che fallifca in molte;

m me,so Io certo,che ella non ha luogo.

Gif. Chi farebbe piti felice di me , avendo

ima tal madre , e una moglie cosi fatta,

fe non fuffe una cofa fola ì

M.C.Non ti sbigottir, figh'uol mio confor-

tati , che fe l'altre cofe vanno a tuo mo-

do , ed ella è come in verità credo che

fia , che mai non vidi im minimo atto di

lei in cofa neffuna , fe non buono ; io

voglio che tu la ripigli a ogni modo , e

che tu mi facci quello piacere : deh fSÌ>

figliuo! mio caro

.

Gif. Oh 5 dolente me ì

2Vf.C.E me anche, che ho pili paffiorfe di quc-

fta cofa , che non ai tu medefìnio : ripi-

gliala , figlluol mio, ripigliala; non ittar

più in tanta agonia .

SCENA IVt

$ìmòn£ 'vecchhy Cafidnirnfua mogliey Oìfmon--
do ìor figliuolo .

Sì/h\ f O ho intefo , ftando qua in quefìo

X canto , tutto il ragionamento , che tu

ai fatto con coftui , e m'è forte pifciiito;

perchè l'aver cervello non vuol dire al-

tro , che faperfi accomodare al bifogno,

€ far della neceffità virtù , faccende ben
volentieri, o almeno moftrando di far

ben volentieri quello , che a ogni modo
bifognarebbe fare forzatamente .

M.C.Quanto a me io fono per fare ogni cofa.

5/;//.Verratene in villa meco^ e quivi foppor-
taremo Tun Taltro .

JKC.Cosi fpero

.

H 2 Vat-
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Vattene in cafa , e metti In ordine tutto
quello, che tu vuoi portar con elToteco:
fpaccfati.

M.C.Tanto farò .

Gif. Mìo padre

.

Sm.Che vuoi tu, figlluol mio ?

G//i E*non mi piace punto , che mia madre
fene vada ad abitare per le catapecchie.

5////.Che cagione ti muove ?

Gif. Non fono ancor ben rifoluto/e la debbo
ripigliare o no .

Sm.Ripigh'ala 5 ben fai : che bifogna tanto
penfarci i ripigliala , ti dico , non ilìar

più in quello affanno .

GiJ. Egli è il vero , che da un canto io n'ho
una gran voglia, e appena che mene
poffo tenere ; ma dall'altro fon rifoluto
di non mi mutare di proponimento , e
veggo, che farà piii utile non la ripiglia-

re 5 che a quefto modo faremo piii d'ac-

^ ^ cordo

.

Sm.T;\x non puoi faper cote/lo tu ; polche
briga ti dà a te ? lafciala andare 5 ellaé

vecchia 5 e le fanciulle non poffono pa-
tire le vecchie : a ogni modo non femo
più buoni a nulla noi: che vuoi tu far

qui d'un vecchio e d'una vecchia ì Ma
ecco Guafparri , che efce appunto di ca-^

fa: andiamo alla volta fua ; ma odi, ti

yò dir prima due parole da te a me

.

SCE-
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SCENA V.

Guafparri vecchio ^ Simone vecchio^ Gijmondo
giovane .

G//^yi P'Bifogna > fecondo me , che fia una
JZi di quefte due cofe ; o che coftui fia

qualche giovane leggiero, che abbia il

cervello fopra la berrettajil quale Tabbia
veduta 5 c gli fia venuto voglia deifichi

fiori; o che fia qualche rompicollo: per-
chè quella farebbe troppo gran ventura,
c In queftì paefi non fi truovano le vi-

gne legate colle falficce : io so bene io a

quanti la feci profferire , e in che mod^
mi fu rifpofto : io dubito che Gualtieri,

chemoftrava d'avere un ingegno pelle-

grino, non ci riefca un civettino . E'vo-
leva pure , che io gliele prometteflì og-
gi a tutti i patti 5 o voleife il mondo o
no : a bell'agio, non fulfe quella ima bal-

la di cotone . Io la vorrò prima molto
ben vedere e rivedere , per fette e per-

nove : egli è vero , che io fono povero;
ma , Sante Deus , per quello non ho io a
gittarla via, e darla a uno, ch'io non co-
nofco . Oh , egli è giovane ^ egli è nobi-
le , egli è ricco: io non dico il con-
trario j ma fe non fuffero poi tante co-

fe 5 dove mi trovarrci io ? ho io avere il

danno d'avere affogata lamia figliuola,

.
e la vergogna d'averla data a uno , che
non vidi, fi può dir, mai, fenza volerme-
ne prima informare ì Gualtieri ci mette
parole egli ; ma è giovane , e ha , fi può
dire y ancora il latte alla bocca ^ e non,
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sai"! proverbio, che dice : Danari, e
fenno , e fede . Guarda fe quel cervel
dell'oca della Criofè s* era appiccata!
che vuol dir, che quefto le piaceva, fen-
5:afaperne non che altro il nome? piìi

tofto 5 che farla monaca , la darebbe al

Bratti ferravecchio, a un guattero ; alla

Gnogni la darebbe piti tofto , che farla

monaca . [ Io non dicoj, ch*io non avelli

3, anch'io più caro di maritarla, e che non
fiìfTe megliojnondimanco,emaffimamea-

3? te emendo di già ftata accettata,non bifo-

,^5 gna correre a furia. Io non conofco nef-

,5 funo , che ami più le fue figliuole , che
mi faccia io, e Dio sa quanto io difidera-

rei 5 che quefto partito fuffe buono ; che
5, io la fo monaca con le lagrime agli oc-

,5 chi ; ma io non v5 correre in chintana:

5, quelle tante offerte , di volerla dotar di

3, fuo in tante migliaja , m'anno più tofto

fatto infofpettire che aitro . Oggi non
fi getta il lardo accani : e non c'è uovo,

35 che non guazzi . Io la vò molto bene in-

;,, tendere, dico , e informarmene ,e confe-

„ rirla co'parentije con gli amici,e fra otto

3, o quindici d'i gli rifponderò , come ho
5, promeifo: non fon cofe quefte da farle al

5, bujo • Ma chi fon quefti qua ì

Sh^j.Sono io ,che cerco di te .

-Guaf.Cht c'è di nuovo ?

CJ//. Che ho io a rifpondere a coftoro l come
ho io a fare a ufcirmene ì <

Shnjyi a! la tua figliuola, che MonaCafTandra
fene viene a ftare in villa con effomeco;

che non abbia rifpetto a tornarfene a ca-

fa.e vivere col fuo marito come fi dcbbe.

fiuiifX^ t]x^ mogHe non ci ha colpa nefiana

dia
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ella , neffuna : tutti queftl fcandoli fon
nati da quella diavola della mia : io ho
ripefcato ognicofa.

5/^//.Come va quefto fatto ?

Gif. Purch'io non abbia a ritorla , venga la

colpa da chi fi vuole.
G/i^^y^GifmondOjper quanto s'appartiene a me,

io vorrei 5 chenoifuflimo buon parenti^

come sfarebbe a elTere , e come noi femo
Itati infino a quije dal mio lato non man-
cara: ora fe tu l'intendi 5 o vuoi altra-

mente per qualfivoglia cagione 5 rifpon-

dimi liberamente 5 perchè io 5fe tu la ri-

vuoi , te la mandarò ; fe no , pigliatili

fanciullo^ e va che fii benedetto .

Gif, O forte : egli ha faputo , che ella ha par-
torito j io non ho più rimedio neffuno •

Sm.ìl fanciullo ! che fanciullo é quefto ?

Gi^t//. L'Argentina jche ci ha fatto un nipoti-

no 5 non vedetti mai il più bello ; che
quando fene venne a cafa , era grofla 5 c
io non rho mai faputo 5 fe non oggi

.

>?m,Tu mi dai una buona novella , e molto
mi rallegro 5 che ella abbia partorito a

bene , e fia mafchio ; ma che diavol di

donna è la tua moglie ì che coftumi , che
belle creanze fon qucfte ? non aveva ella

a farcelo intendere in tanto tempo i

Guafparri , io non potrei mai dire quan-
to quefta cofa mi par mal fatta 5 e tenga
d'un non so che .

GuafElh non è difpiaciuta meno a me , che
a te^ Simone , e ne l'ho detto una carta

di villania , come ella merita •

Gif S'io tentennava prima punto , ora fon
fermiflimo di non ripigliarla; poiché, 0.?-

tra tutte l'altre cofe j ir/arei anche a ti-
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rareaddoflb e fare allevar per mio un
baftardo .

S/;/;. Gifmondo , tu al udito j non blfogna
ftar più a lellarla .

Gif. lo fono rovinato intra fine fatto .

J/V;,Noi avenio difiderato quefto di cento an-

ni : ringraziato fia Dio> ch'avemo avuto
uno 5 che te chiamarà babbo , e me^
nonno

.

G//. Io fon di là da morto .

Sìm.Oxdi , Gifmondo , fa quello , che ti dice

tuo padre : ripigliala oggimai, ripigliala

ti dico fa a mio fenno in quefto calo .

Gif. Mio padre, or n'ho io manco voglia che
prima; perchè s'ella aveffe voluto fi-

gliuoli di me 5 e che io le fu/E ftato ma-
rito 5 ella non arebbe fitto quello , che
ha: poich'io conofciuto l'animo fuo
verfo me , non penfo > che noi fuflimo

maipÌLi d' accordo : perchè volete voi
dunque ch'io la ripigli ì

5/^/^Ella è una fanciulla , ben fai , e ha fatto

quello 5 che le ha comandato fua madre:
partisi gran fatto far uno errore ? poi

. dati tu ad intendere di poter trovare
^ donna neffuna , che non abbia qualche

mancamento? si che gli uomini forfè non
fanno degli errori, e non anno de'difetti!

CuafSìmonc , vien qua , e tu , Gifmondo: ri-

folvetevi tra voi quello volete fi faccia:

fe la volete , io la rimanderò, fe no , no;

io me la terrò in cafa : ma che farem noi

del bambino ?

5;;//.Oh , tu dimandi delle belle cofe ! che'I

bambino fi renda al mio figliuolo ,di chi

egli è 5 che lo vokmo tener noi, come è

aovere •

Vo-
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G;7I Volete VOI 5 mìo padre, ch'io tolgcui

quello , che non vuole ella ì

Sh/j.Bcn fai , ch'io voglio: tu mi pari fuor del
feminato !

Gif. Io per me non lo voglio .

5///;.Non lo vuoi ! feì tu pazzo ?

Gif. Un tratto io non Io voglio •

S/;/;.DiavoI , che tu dichi davvero , che tu

non lo vuoi : quefta farebbe ben col ma-
nico !

Gif. Io dico davvero io : entriamo in altro .

SimJn altro ! ah, ah , Gifmondo , io t'ho pu-
re fcoperto : io non tei voleva dir qui

in prefenza del tuo fuocero ; ma e'm'è
ftato giuoco forza . Gifmondo , credi tu,

che io non fappia la cagione di cotefte

lagrime , e perchè tu fei flato sì reniten-

te ì io la so sì : il primo tratto tu trova-

fti la fcufa , che non la volevi ripigliare

per rifpetto di tua madrejor che tu vedij

cJi'cIla iene vi^n meco in villa , e die
quella fcufa non ti vai più^ tu ai trovata

quell'altra , perchè ella ha partorito fen«

za tua faputa : non maraviglia , che tu

non volevi > che ella andalfe a ilare in

contado , e per le catapecchie ; di quivi

veniva tanta pietà, e sì grande amorevo-
lezza: guarda carità pelofa, ch'era quel-

la ! tu t'inganni , fetu non credi , ch*io

ti conofca , e fappia molto bene l'animo

tuo, e le tue covate . Fa , fa , Gifmondo,
che tu ti difponghi a lafciare una volta

Je femmine daddovero : tu fai quanto
tempo io ti lafciai voler bene, e pren-
derne i tuoi piaceri : fai con che animo
fopportai fempre tanta fpefa , che tu vi

facevi : fai che io ti pregai poi ^ che tu ti

vo-
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voleffi diTporre a vìvere a ufo di buon
cittadino , e pigliar donna , come fanno
gli altri uomini dabbene : e tu , come_>
buon figliuolo e ubbidiente , che tu eri

allora, la toglieUi ; ora te ne fei innamo-
rato di nuovo 5 e ritornato a'primi gìor-

ni^e per far piacere a una donna pubblica,

a una femmina di mondo,a una vii canto-

niera,a una meretrice infame>che fi vende
ogni giorno a prezzo mille volte ; a una
puttana^che dirò oggi tanta difonefl:à,non

ti curi di fare ingiuria s'i grande alla tua

moglie5al tuo fuocero, a me tuo padre, e

finalmente a te fteffo! lafcia oggimai, la-

fcia andare cotefte brefciolde,e attendi a

viver da buon criitiano,che fi farà per te,

e per tutta la cafa noftra; e vedrai quel-

Io,che io farò in onore e benifizio tuo.

Gif. Mio padre , dite voi cotefte cofe a me ?

A te le dico io : a chi credi tu ch'io le

dica , a Guafparri ì E fai un gran mak a
trovar quefte fcufe falfe , onde nafcona
poi tante difcordie e tali romori, per po-
terti fotto quel colore levar dinanzi la

tua moglie, e ftar tuttoM dì e tutta la not-
te con quella zambracca , che non vale
la vita fua due mani di noccioli . L'Ar-
gentina fen'è bene avveduta si : e perchè
credi tu , che ella fi parti/Te di cafa , fe

non perchè tu flavi tutto il di e tutta la

notte in cafa delle berghinelle ì

Gif. Mio padre , io vi poffo giurare fulla ple-

trafagrata , che di tutte cotefte cofe non
è vera ne/funa

.

5/;/^Non bifogna tante parole , Gifmondo;
noi fappiarao anche noi a quanti di è San
Biagio : o tu la i-ipiglia , o tu di la ca-

V
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gione, perchè tu non vuoi ripigliarla.

Gif. Non è tempo ade 00,0170 p^dre.

Sh//.Orsli 5 vien cjua : piglia il fanciullo ora,

che non ha colpa neffuna : che dirai tu
qui? poi fi vedrà a beiragio chi ha ra-

gione 5 o tu o ella ,

Gif, In quanti modi fi può efTere infelice 5 in

tanti fono io , e barattarei lo flato mio
col più mifero uomo, che viva: che pof-

fo io fare ? che debbo io dire ì mio pa-
dre mi lega per tanti verfi,mi flrigne con
tante ragioni 5 ch'io non poffo far me-
glio ch'andarmi condio , e lafciargli quij

perchè mancar di fede , e far delle mie
parole fango , non voglio per nulla 5 e

contendere con mio padre 5 non poifo , e

non iftà bene .

.S/;/;.Tu fuggi ! olà : tu non mi rifpondi ! lo

per me dubito , che fia fuor di se : colei

rha cavato del cervello : Dio Tajuti :

queftaera la cagione , perchè egli andò
SI mal volentieri a Raugia . Guafparri,

darai il bambino a me y che lo farò alle-

vare io

.

GuaJ'Si bene , e della buona voglia • Ma che
cofa/lrana è quèfta ! e'non mi par pia

gran fatto , che la moglie l'avefTe per

male , e non voleffe ftar con lui : le don-
ne fon donne alla fine , e non è cofa, che
difpiaccia pia loro , che vedere i mariti

innamorati d'altre femmine :e facciamo

adire il vero qui tra noi , elle n'anno
mille ragioni, Simone, io non te Tho vo-
luto dire infua prefenza : la donna m'ha
detto , che quelta è fiata la cagione^ per-

chè l'Argentina fene tornòj io non gliele

credeva ^ ora veggo^ che diceva il vero,

e che
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e che aveva ragione : io l*ho gridata 5 e
mi fono adirato feco a torto . Coltui ha
l'animo altrove che alla moglie: cacafan-
gue 5 Simone ! qui ne va l'onore ^ la ro-
ba , e le carni a un tratto ,

Sìm.lo fono a triftiffimo partito : che conl;-
glio mi darefti tu, Guafparri ? che ti par-
rebbe, che io doveffi fare in quefto cafo?
aiutami per l'amor di Dio , che*l cervel-

lo mi va a fpalfo , e dubito di non avere
a dar la volta al canto .

Guùj.Qm non è rimedio nefluno: Io ti faprei

piùtofto confortare, checcnfigliare •

Sh/j.Putc configliami un poco: io per me non
so dove io m'abbia il capo per la paffio-

ne, tanto veggo quella cofa inviluppata,

e tanto m.i pare , che Gifmondo fia ufci-

to de'gangheri

.

CuaJ.^mt non darebbe mai il cuore di ri-

trovarne il bandolo : pur giudico , che
fuife ben fatto , che noi andaffimo a tro-

vare quella femmina , e da prima la pre-

gaffimo umanamente , che per amor no-
ìlro , e per altre giuftiffime cagioni fulTe

contenta di non s'impacciar più con»»

Gifmondo ; poi, non giovando le buone,
venire alle peggiori delfacco : dolerli di

lei : gridarla : minacciarla ; bravarla tan-

to 5 che ella faceife per forza quello^ che
non aveffe voluto far per amore : peggio
non ce ne poflTiamo noi ilare . Eie Gif-

mondo o alcuno de'fuoi drudi l'ara per

male , fcingafi : a noi balla , che quattro

e quattro faccia otto ,

5//^'.(^efio configlio mi piace fommamente:
io mandarò per lei : e ti prego, Guafpar-

ri , per l'amor di Dio , che tu non vogli
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abbandonarmi 5 che mi pare elTere in un
Jaberinto ftrano .

Guaf.Io te lo difli dianzi , e te Io ridico an-
ch^'ora un'altra volta : io difidero , che
noi fiamo parenti non meno in fatti, che
in nome , e da me non reftarà mai ; e co-

sì priego , che facci tu . Io arò anch'ia

bifogno del parer tuo in una cofa d'im-

portanza , che mi conferì dianzi il tuo
Gualtieri j ma non è tempo ora

.

i'm.Alla buon'ora : l'opera lodarà il mae-
ftro : tutto quello 5 cheiopoflb e va-
glio, è COSI tuo come mio,

GuajWo ti ringrazio: vuoi tu, che io fia teco>

quando tu parlarai a colei ?

^/^/^Non importa : farà meglio, chetuvadl
in quefto mentre a vedere di procacciare

una balia ai bambino ; ed io mi fermarò

un pò qui a federe in fulla pancacciajche
fono anzi ftracco che no, aliar tanto
ritto ; che non fon più d'oggi e d'ieri,

CuafCosi farò : rimanti in pace .

Sh//.E tu va in buon'ora . Vedi , vedi , che la

CaiTandra diceva il vero , e non ci aveva
colpa neffuna : io feci male a darnele co-
sì gran canata. Ma io fento venir non
soche brigate; farà meglio mi ritiri in
cafa , e mandi per colei , e quivi miri-
pofarò un poco •

S C E N A V I. E ultima;

Gualtieri giovane , il Tiftojafewidove .

Guaì. TJ Gli è ben vero , che gli uomini del-

£L le fei volte le cinque non fanno ef-

medefimi quello che fi vogliono , e be^^

ha Suocera . I ne
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ne fpeffo fi fanno pregare di quella cofc,

di che doverrebbero pregare altrui • Dio
ha mandatt) una ventura a Guafparri per
quella povera figliuola , ed egli non pa-

3, re 5 che la fappia conofcere • [ Io arei

^,5 creduto j ch'egli aveiTe alzato le mani al

55 cielo , quando gli diffi , che trovava da
3, maritar l'Agnoletta a un giovane ricco,

5> nobile , belio, virtuofo , il quale non
35 fi curava di dote , anzi s'oiieriva di vo-
55 lerla dotare del fuo in quanto voleffe

5, egli propio ; ed egli non parve fene mo-
55 velfe punto , anzi quanto più diceva io,

55 tanto egli pareva, che credefle manco. ]
E ci fu che fare e che dire , innanzi che-»

voleffe rifolverfi 5 non dico di dir di sì,

come voleva io, ma di promettermi, che
ci penfarebbe su , e ci rifponderebbe fra

otto o quindici dì : e credo certo , fé.»

Mona Criofé non fulTe fiata ella , che

non fi conduceva anco a quello . Le
donne alcuna volta fi fanno rifolver pia

tofto 5 e intendono meglio i partiti , che

non fanno gli uomini: e insù lei bifogna

fondarfi , che Guafparri mi par , che co-

^ninci a effere quafi barbogio , e in ogni

cofa mette mille dubbj e difficultà • Sem-
premai gli uomini difiderano le cofe,che

non fi poflono avere ; e quelle , che H
pofTeggono , o non fi conofcono , o non

fi flimano : e anco, chi fi profferifce, co-

me fi dice volgarmente , è peggio il ter-

zo . -Ma dove potrei io trovare Melfer

Fabbrizio?molto mi maraviglio,che non

fia cui oltre , io vorrei pure dargli oggi-

m^ii quella novella, la quale jfe non è

buona affatto^non è anco trifxa del tutto;
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che chi ha tempo, ha vita. Ma dove cor-

re SI forte il Piftoja ? è cofliii impazzato!

Piftoja j o Piftoja 5 fermati, torna in-

dietro : Piftoja , a te dico 5 a te si: vè

come guardai! balordo ! egli Ila trafo-

gnato , che par bafofo •

Tì^. Aa : aa : aa

.

G^/7/.Che cofa è quella ?

y//?.Aa : aa: aa

.

Cr^i7/.Qiiefta è una grande afima !

!P//?J : i : i : io .

CuaìX^\ìt ai tu ?

Ti^.No : no : non : po : pof : poflb ra : race :

raccorre Talito

C«<7/.Fermati un poco , c poi dirai : cerreti

dietro perfona ?

T/y?.Me : meffer no •

G/^j/.Fermati ancora un pòco, innanzi che tu

dichi: ma un'altra volta non correre, fe

tu pu.oi fare altro; ch'io l'areifaputo piìi

tofto ) che io non farò ora . Ma io dubi-
to , che quefta non fia una ragia , e che
coftui non faccia le forche per non pare-

re. Dimmi un poco: dove ai tu badato
tanto ? a veder fare alla palla eh \ chi ha
vinto ?

TfJtJo ho avuto tempo da ftare a veder gin-

caie ! che non mi fon mai fermo in tutto

quanto oggi 5 fe non poco fa , che fletti

un pe^zuolo con un ciurmadore a caval-

lo in su una mula , che mi domandò
lungo e molto ftrettamente di voi; e vi

iì raccoaianda

.

CuaLGmrdz s'io m'appofi ! che ciurmadore
a cavallo, o non ciurmadore? io non
conofco ciutmadoii io

.

3*^/?»MQllrava pure d'efferc tutto voflro.

I z Chi
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Ùual.Chi era coteflui ?

Tifl.Vn certo vecchio , che pare un di qife-

gli cavadenti di contado , che vanno su
per le fiere , con quelle bandiere piene
di ferpi; voi non conofcete altri che co-
lui .

Cuahìo non lo conofco Io , e ho paura, che
tu non mi vogli giottrare .

TiJì.Q^tì ch'ha quel labbro enfiato , con gli

occhi fcerpellini 5 che portafempre una
morte al collo , e una corona di pagii^
al braccio , e tante altre bazzecole •

GuaLTM vuoi dire il Confagrata tu ì

Tlfl.'ìfiQn diffe così egli

.

Guahll Paga morta ì

TiftMmco .

GuaIJuo Stradino ?

JP^JlXo Stradino, Meffer si , lo Stradino : voi
vi fete appofto : alle tre fi cuoce il pane*

'

GuaLDoh fciagurato! tu Io chiami ciurmado-
re 5 eh ? fe ti fentiffe : coteftui é il mi-
gliore uomo di Firenze , e fu già foldato,

€ bravoj benché Io chiamino Pagamorta:
fa tu : egli flette col Signor Giovanni ,

non ti vò dire altro ; ed è la più amore-
vole perfona del mondo .

tP///.A perdonar vaglia: io lo vedeva a que!
modo 5 con tante arme , e tante mafferi-

2ie: chi non sa, non sa . Egli erra il pre-
te all'altare , e cade un cavallo , ch'ha
quattro gambe . Ma io voglio andare a
cercare di Meffer Fabbrizio .

GuahOdi prima : che facevi tu dianzi eoa
mio padre così alle ftrette ?

T'//?.A^cattivi . Con voftro padre io ?
^

GuaLTìx fufli pur veduto da non so chi

.

Pili. Coltui vuole il giambo. Coteftui doveva
ave-
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avere Je traveggole , o mangiato ciccr-»

chie . le non l'ho veduto da jerfcra >

che 10 lo mifi a Ietto , in qua ; e dubito»

d'averne a toccare un buon rabbuffo per
voftro am^re : faranno de'mlei guauagni
quelli ! che le mofcLe fi pofanofempre
in fu^cavagll magri

.

Guai.Tu uiiùzì a raccontare iaccolate ,

delle cofe> che m'importano la vita^non

mi di nulla . Ch'ai tu fatto colla Signora
Fulvia i

^ijtjo indugiava a dirvelo il pia che io po*
tevasafcmmo ftudio; perchè chi dà tro-

fie nuove 5 volentieri moftra o d'cflere

di cuttiva natura 3 o d'averle care .

QuaJ.Oimè : di tu davvero , o da motteggio ?

che c*è ì dì via : ta mi faiai prima moi ir

di fpafimo

.

P//?,La prima cou, ella non volle mal pi-

gliar ia collana: :o potenti bea grac-

chiare , ciangolare , e arrangolarmi ; e
mi rirpofe tutt^ arrovellata : di a Gual-
tieri 5 che non ci capiti più riè per bene,

nè per male > ch'io non gli aprirrò .

Cuahlnfin , Piftoja , tu arai pazienza : io non
lo po£a credere > e s oglio andare infìn

là da me •

Tiff.Tati quell'altra f ma la pazienza tocca-
rà avere a lui. Fate quanto vi piace .

GualAo non vò dire , che tu non vi ili ito ;

che s'io credei^l quello , s'io lo credeffir

io ti farei ridere, come piangono i Tedc-
fchi : mia tu potreili aver frantefo .

Tìfl.Pi. mano a mano^farò io cottofcome fran-

tefo ì

GisaLB anche qualche volta fai troppo a fi-

- danza col vino •

I j Che
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VifiX^he ti àiffiì

^

(}uaì^t coftei è tnfta ella y lo vò dire > che
non fenetruovineffuna buona .

T^//.DiteIo a voftra pofta .

GuaLB rifolviti , Piftoja , di non credei: mai-
più cofa neffuna a perfona .

Ti/?.Bene fla : rifolvetevi pur voi , che e'fon

parecchi anni ^ che io n'era rifohito io .

Ma voi non m'avete lafciato fornire il

ietto 5 che vi parrà forfè d'un'altra ma-
no, e d'un altro fapore : infineledif^
grazie fono come le ciriege .

Gual.Pcggio di quefto non ci può elTere 5 fe

egli è vero , e fe la Fiammetta è viva .

Tifi.Qnedo è veriffimo, e la Riammetta è vi-

va e fana

.

OuaLCht c'è dunque! fpedifcila chelial^

ultima

.

tP//?.Non mi fi vien manco : arem fatto male
in più modi : e fai ch'ella non era bellaf

ella mi duole infino al cuore .

CuaLCheì arai perduto quella collana? eh*

io non te la veggo .

T^7?Xa collana è perduta ella; mauonTha
già perduta io.

Gual.Chì Para perduta ? io, che me la trovar-

1 ò manco

.

TiJì.Yoi y che Taretc a pagare a Mefler Fab-
brizio

.

GuaLlo ti dirò il vero , Piftoja : io comincio

a dubitare , che tu non mi vegli far Ca-

landrino : come ti può effer caduta una

cofa a quel modo di tanto pefo, e che tu

non rabbia fentita cadere ì

Vtfì.lo non dico , che ella mi fia caduta io,

Gual.Cht t'è ftata leVfita §u da qualche mar

riuoipl^
Mef-
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IP//?,Me ITey sr ; da una manuola

.

GuaJSQ tu Taveflì lafciata a lei , come ti dif-

IÌ5 che tu faceflì, non t'avveniva qucfto,

caftronaccio, bue^ capaflbne^ imbriaco,
che tu fei

.

3^//?.Non mi dite villania * io feci appunto
come voi mi dicefte : che quando vidi

pure 5 che lafcanfarda non la voleva pi-

gliare da se 5 gliele gittai in grembo 3 e

cacciami a fuggire

.

Gual.Perchè di tu dunque, che ella è perduta^

e che io Tarò a pagare ì pajonti quefte

cofe da burlare ! o è tempo quello da Ila-

re in sulle berte !

fPifì.ìo non berteggio io e quello è appun-
to quello 5 che io voleva dirvi 5 per

chiarirvi affatto dell'allutezza e furfan-

teria di quella Mona Quella da Campi,
che non Tarebbe fatto la pui fucida-j

Sgualdrina di Bor^o la Noce. Quando io

gii ebbi gittata la collana in grembojella

la prefe tutta ingrognata nel vifo ; nel

cuore lo kfciarò giudicare a voi: e mef-

fafi a corrermi dietro cosi in un certo

modo , che in^no a'ciechi arebbero ve-

duto 5 che non mi voleva raggiiignere;

dilfetbrte, che ognuno poteva fentire

che voleva: digli 5 che io gliele riman-

darò a cafa ancora oggi per un zanajuo-

lo 5 fe non arò altri, fe egli non rimanda

per elfa fra due ore .

GuaLClìQ si , che collei farà davvero ! Pifto-

ja 5 come interpreti tu quelle parole ?

jP//?.Queila è una pentola , che non ha bifo-

gno di chìofa , ni* dì mezzugli : coftei

vuol la collana , e non ve ne vuole ave-

re a fap^r gva40 7 ^nZx ne vorrà un' al-

tra
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tra 5 fe vorrete , che ella faccia la pac^
di quelta

.

GuaìAo non t'Intendo .

Tr iJì^V^'àxt 5 che voi nafcefte jeri , c non Tap-

piate come fanno fìmili generazioni : el-

la dirà d'avervela rin^andata acafapi^r

un zanajuolo ; andate poi a ritrovarla

"V^oi : fete voi atto andarvene airUfizio,

o agli Otto, e farvi uccellare; che fareb-

be peggio la vergogna che'l danno,
GuahYiiSc fatto il patto a cotcfto ; purch'ex-

la fu/Te fornita qui • Io dubito più tofto,

ch'ella non l'abbja rimar.data a mio pa-
dre .

^

T//?.Che cucciolacclo ! dì cote.^o ve ne vo-
glio fìare io per un danajo . anzi per una
ghiabaldana , che fene danno treatafei

per un pelo d'afino •

Guaf.E che mio padre o mia madre non Gab-
biano rifaputo ; che fai quanto difpiace-

re ne piglieranno : e oltre quello mi po-
trebbero a un bel bifoeno impedire , o
Interrompere in qualche modo ildife-

gno mio : e però vogh'o andare in6n là,

fenza perder tempo , che non vorrei pe-

rò 5 che lafortiuia faceffe deile fue , e ri-

manermi colla beffe e col. danno. Io ti so
ben dire , ch'io ne cavarò la macchia

.

Egli è meglio morir con onore , che vi-

ver con vergogna . Corri , truova Mef-
fer Fabbrizio a ogn! modo , e gli dr y che
io ho bifogno di parlargli: muoviti dico:

vè fe corre »

TìJl.A. fatica andrò Io adagio : e'mi pare effe-

re divenuto un cavallaro a me , io ho
corfo tutto oggi, e mi fento legamb^
fottQ tutte fiacche . Egli è poca fatica a

co«
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comandare , e dir fa quefto , e fa quello,
corri qua , e corri là ; e'bifogna aver
difcrezione de'poveri fervidori . Ma io
voglio cercar tanto di Mefler Fabbrizio,
ch'io io truovi , e raccomandargli Gual-
tieri; che dubito non dia, nelle ftoviglie,

e faccia qualche pazzia : egli è fubito , e
delle mani ; e colei è tri'ncata, che fareb-

be fare un uom da'farti^e tanto taccagna,

che tirarebbe a un luì 3 non che a una
collana di quella forte : e coftui è tanta
accecato dall' amore e dalla paflìone ,

che non sa quello fi dica , e non vede
quello il faccia: fe io penfava quefto, io

non gliele diceva . Dio Tajuti , che nlia
bifogno 5 e naviga per perduto *

J//ìns del quarto Atto .

IL tempeJtofQ e reo

TeiMpo non ptir men 7neno ,

'Ma fi volge in fereno :

Vienne dunque 5 deh vìen , vieni ^Imneo l

p SanùiJJìnio Dio ,

Che con tue cafle e legittime faci

Giùfie le nozze , e giufiìi figli faci

.

^morofio difio

Tslejfun mai y fe non tu , lecito feo :

Vienne dunque y deh vìen ^ meni y Imeneo .

ATTO
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SCENA P R I M A.

Signora FuMa cortigìana^Sìnionc ifeechio*

Q Empre lì vorrebbe far le cofe, quando

O Tuomo le ha a fare, e non metter mai
tempo in mezzo . Io voleva rimandare a
cafa Gualtieri quella collana , affinechè

nè egli avefle occafione d'avermi a capi-

tare più a cafa , nè il padre o la madre lì

penfaflero , che fuffi io , che Io metteflì

su ; che quello non può elfere flato al-

tro , che un fiocco , ch'egli ara fatto lo-

ro : poi per afpettare Corpofodo , che
la riportaffe egli , e non mi fiidare di za-
najuoli , come fe i zanajuoli non fuflero

le più fidate perfone del mondo , non lo

feci . Ed anco non poteva credere , che
Gualtieri non aveffe a rimandar per elfa,

avendogli io fatto dire a quel modo dal

Pilloja 5 il quale però non credo , ch^
Ha una netta farina * Ora il padre, che fe

la debbe elTer trovata manco , o rifapu-

tolo in qualche altro modo ; perchè in
quella terra non fi fa mai nulla , che noti

fi rifappia In capo a due ore per tutto;

ha mandato per me , e fatto un gran fol-

lecitare, che io vada infino a lui or ora a
ogni modo , fe non , che verrà a trovar

ine : e ho una gran paura , che non mi
vogliano fare qualche acciacco , ora_j

che Gifmondo non c'é : che fe ci fuf-

fc , non che farmi villania , non ofareb-

bero 4i torceriui nè anco un pelo , c
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non mi guarderebbero non che altro . lor

ho una gran voglia di non v'andare : ma
che? farei il mio peggio; perchè a un
tal bifogno m'accufarebbero per ladra:

e'fon ricchi 5 e nobili , e anno degli ami-
ci aliai ; e le noRre pari anno cattivo no-
me , e fono odiate per l'ordinario : tal-

mente che io non me ne potrei fgabella-

re 5 e forfè anco, avendo voce di trovar-
mi danar contanti, ne toccarci qualche
buona impennatura: che pare, che ognu-
no ci abbia bandito la croce addoifo.Pe-
rò farà'l meglio che io vada : faccia Dio:
io mi fido nella confcicnza mia , e nella

giuftizia del Signor Duca , che non vuo-
le , che i poveri iiano foprafFatti da'ric-

chi , né i foreftieri da'cittadini . O che
benedetto , anzi che Santo Principe ! fe

gli altri fuffero cosi fatti : e tu vedi be-
ne che Dio — Ma ecco Simone , che ne
viene tutto afFufolato a trovarmi. Dio
me la mandi buona

.

Shn^lo voleva rimandar per lei ; e s'ella non
veniva , andare io infin là or ora in per-

fona ; quefti fono cafi , che importano
troppo , e'non bifogna lafciargli dormi-
re j ma poiché io Tho veduta qua , ohe
ne viene , le voglio andare incontra :

ma bifogna che io pofi giù la ftizza, che
la collera non mi facelfe dire o quello

che non vorrei , o quello che non lì

<ìonviene : proviam prima, fe ella ufcif-

fe colle bellejbenchè fimili fon formiche
di forbo , e ftanno fcmpre in sul noce .

Quefta è una bella prefenza di femmina:
potenza in terra ! ella p^re una princi-

peHa ! e intendo ch'ella fe le sa : bifogna

guar-
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guardare come l'uomo favella, ch^eiran-
no fempre il Petrarca o'I Boccaccio in
mano. Dio vi dia il buon giorno, Signo-
ra Fulvia .

S.F.Buon giorno e buon anno , Simone : io
vengo a vedere quello , che voi volete
dame, preftillìma ad ubbidirvi in tut-
to quello , che per me fi potrà .

Sh//Ao credo , Signora Fulvia , che voi vi

farete maravigliata non poco, nòfap-
plate la cagione , perchè io abbia cosi in

furia mandato per voi; ma fe voi vorrete
effer Quella donna, la quale io credo,
che vorrete efiere , noi faremo d'accor-

do in poche parole , e potrete da qui in-

nanzi difporre dime e ditutta la cafa-3

mia a voltro piacere; quanto che no, im-
maginatevi, che dove ne va la roba e T
onore del mio figliuolo , e di tutti noi

altri , che io non fono per averci pa-

zienza 5 come ho fatto infìn qui : e cre-

do 5 fe lapenfarete bene , che eleggere-

te più tofto di provarmi amico, che di

fperimentarmi nemico ; perchè fono per

dipenderci non foiamente tutte le forze

mie , ma tutte quelle di tutti i parenti e

di tutti gli amici: ficchè venite meco di

bellone non iilate a volermi moftrar luc-

ciole per lanterne .

S.FJo non dubito d'altro^SimonCifè non che
quello abito , e reiiere io cortigiana

,

non v'abbiano fatto credere intin qui
molte cofe , che ad altri , che non fono
vere; e ora abbiano a e^flere cagione, che
;ion vogliate crederne molte a me di

jQuclle,le quali fono veriffime. La cagio-

ne^peichè voi mandaiìe per me, m'avvi-
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fai Io troppo bene ; e fe mi fufli voluta

fidare di zanajuoli , egli è una grolla orày

ch'ella farebbe fiata in cafa voitra ,

S/;/;. Goftei s'aggira: vè quel che fa il pec-
cato !

S.F, E fe non lo volete credere a me 5 diman-
date il voftro fervidore quello, che io

gli difli

.

Sh/;. Io dubito , che cortei non farnetichi •

i'.F, Ma ecGOvela qui bella e intera , ficco-

me egli la mi gittò contra mia voglia in

grembo, e fe non fi fuggiva 5 e dileguava

si tofto . . •

5/;;;,Cofl:ei è ita in villa colla brigata : fe già

non m'haprefo inifcambio , o fe noJi_?

c'è fotto qualche tranello , come dubito

più tofto: bifogna andare affentito, e Ila-

re molto bene all'erta , che ella non mi
faceffe qualche giarda , o qualche cilec-

35 ca . [ C)uefle genti anno più trappole alle

3, mani , e più oneini , e più arzigogoli,

35 che non fono di nell'anno . Ma che do-

35 min farebbe mai , quando bene ella fuffe

35 contraffatta ? io non vò ftare aguardar-

35 la qui j lafciamela mettere nella fcarfel-

3, la 5 a qualche cofa potrebbe ella fervirc:

55 chi sa 5 che Gifmondo non glieFabbìa

35 data egli ì io farò fempre a tempo a ren-

3, derla : forfè che quello potrebbe eifere

3, buon mezzo a farle fare quello , che noi

35 cerchiamo ch'ella faccia ; che infin qui

35 non s'è fatto niente. ] Signora^io vi rin-

grazio dell'amorevoli parole e offerte

voftre ; ma per ancora non s'è conchiufa
cofa alcuna 5 che ci manca il più , e'I me-
glio : facciamo a dire il pane^pane, e no n
chiamiamo la gatta, mucia .

La Suocera. K Dite
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S.F. Dite fe volete altro da me ; perchè fe fa-

rà cofa, che il farla fiz in mio potere,
non l'arete a dire più d'una volta

.

S/?//. Voi ricettate GiTmondo mio figliuolo •

.S\F.riifmondo io ! Gifmondo io !

^r//j,Ld,i^cbxcmì dire: innanzi che egli fi legaf-

fe,e pigliafìe donna>io fiipeva tutte le pra-

tiche e andamenti vollri, e le fopportaj,

non mi curando :ftate a udire, io non ho
ancor fornito. Ma ora ch'egli ha moglie,
10 vi configlio 3 che cerchiate d'uno
amico più itabile , e che faccia più per
voi y che Gifmondo non fa , il quale non
è per durare troppo tempo , e anche voi
non farete fempre fiori e baccegli : fic-

chè penfate molto bene a'cafi voftri . Io
ve lo dico principalmente in benefizio

di luì , ma me n'increfce anco per amor
voftro

,

5.F. Chi v'ha dctto^ che io lo ricetto ?

Sh/j.Lz fuocera fleffa, che l'ha faputo di

buon luogo .

S.F. Ed havvi detto di me ?

Si///. Di voi propia : e per tal fegno , fen'ha

rimenata la figliuola a cafa , e l'ha fatta

partorire di nafcofo , fenza che neffuno

11 fappia ; e non vuol più ch'ella ftia do-

ve il marito : vedete di quanti mali , di

quanti fcandoli , di quanti difcordie voi

fete cagione , a lui , alla moglie 5 al fuo-

cero , a me 5 e a infiniti altri : e dubita

non abbiamo aire in voce di tutto Fi-

renze, per certe lingue taban^,che ci fo-

no : e chi ode , poi non difocie . Tutta la

cafa noftra , tutta la loro è in ifcompi-

glio : i mariti , le mogli , le figliuole , le

fanti 5 i fervidori , ogni cofa è fottofo-

pra:
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pra: non fu mai il maggiore garbuglio,

nè la maggior combultione j e a tutti

quelli danni e travagli potete rimediar

voi fola con uni fola parola .

j^F. Se io aveffi cofa alcuna maggiore del

giuramento , per farvi credere quello,

che è vero : cioè , che io , dappoi in qua

che Gifmondo tolfe moglie , non ho mai

voluto compiacergli , nè ho avuto a far

feco in cofa neffuna, io ve TofFerirei; ma.

non l'avendo , non vi polTo offerire al-

tro 5 che quefto ; e quello farò ogni vol-

ta , e dovunche voi vorrete : e da ora in-

nanzi 5 fe voi mi trovate in bugia , date-

mi, e fatemi dare tutti quanti quei gafti-

ghi non foto, che merito io > ma che vo-
lete voi fteffi

.

Sm, O fia il difiderio , che io ho , che cosi

fia 5 o qualfivoglia altra cagione , io per

me Io credo , e penfo , fe non fuffe , che

non vi vorrefte mettere a sì manife-

fto perìcolo . Ma io voglio , che voi mi
facciate un piacere •

S.F. Cofa che io polTa.

Sim, Che voi andiate infin su in cafa loro , e
diciate a quelle donne le medefiaie cofe,
che avete dette a me ; perchè farete due

.

buoni effetti : voi liberarete loro dx^
quella moleftia,che non è picciola, e voi
eia quefto fofpetto , il quale è grandini-
mo: oltrachè farete fiagulariffimo piace-
re a me , che ve n'arò obbrigo in per-
petuo .

SS. Io fon contenta , ancorch'io fappia, che
neffuna altra lo farebbe per nulla : ma io
non voglio , che il voftro figliuolo ab-
bia quello carico a torto . Egli mi trattò

K a ia
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in modo 5 che gli fono ubbngata ^ e farò

fempre; e dove io gli poffa giovare, noa
ci metterò , come dite voi altri , nè Ta-

le , nè olio .

ShM.Voi Sveliate tanto bene, che io fono
forzato a credervi . Sappiate , che non
folamente le donne, maio ancora cre^

deva, che di tutti queiti mali fulte ca-
gione voij e , a dirvi il vero , v'arei fat-

to poco piacere : ora veggendo , che il

fatto fta altramente , fate conto , che
tutto quel poco , che pofTo e vaglio , fìa

voftro e fe ufciamo di quefti travagli,

vedrete quello farò per voi

.

S.F.Io ne fono certiffima , e ve ne rendo in-

fuiite gra2ie .

Guafpam 'vecchio , Simone vecchio , Signori^

Fuhla cortigiana , con la Slhejtrlna e

Donna Bertoldafuc ferve .

vi fi daranno, e non penfate,che'ii

cafa noftra v'abbia a mancar nulla ; ma
ricordatevijquando arete mangiato e be-

vuto molto ben voi , di fare che'l bam-
bino abbia anch'egli il debito fuo . Que-
lle balie vogliono tante cofe ; ma vi fo-

no bene fpefe , quando fono amorevoli

e diligenti .

Slm.^cco'ì noftro fuocero , ch'ha menato la

balia al bambino . Guafparri , la Signo-

ra Fulvia qui giura eftragiura, ^

Ouaf,^W{7i coteiial

SCENA IL

tutte cotefle cofe

S/;/;. Quella è deffa »

Si-
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GM/lSlmll brigate non tengono conto di

giuramenti , anzi ne vivono , non so io

fe tu Io fai : io mi maraviglio de'fatti

tuoi 5 Simone : e'bifogna guardarfi dair
invecchiare chi non vuole diventare un
fanciullo .

S^FJo vi darò nelle mani le ferve e tutta la_3

famiglia mia; difaminatele , e fatele rìi-

faminare a chi voi volete 3 e in quanti

luoghi vi piace : guarda dove io fon con-
dotta oggi ] ma per amor di Gifmondo
non fon per guardare a nulla; e non mi
darà noja , che fi dica , che io fola abbia

fatto il contrario di tutte l'altre corti-

giane .

S/;/;.Guafparri , e*non é molto , che tu crede-

vi 5 che la tua donna avelfe errato , ed

io fimilmente la mia : e amendue c'in-

gannavamo; COSI potrebbe avvenire ora:

che ci coda il provare ? che male ne po-
temo noi fare ? chi cerca truova .

Guaf.Prov'nmo : che domin farà ì poiché tu

ti contenti cosi

.

Sm, Signora Fulvia , voi farete contenta di

fare quanto mi avete promeffo : andate

su in cafa , e vedete di giuitifìcar quelle

donne in tutti quei modi , che potete

.

5«F. Io andrò ; benché fono certa mi vedran-

no malvolentieri , perchè le maggior ne-

miche 5 che abbiamo noi altre , fono le

donne maritate , e m iflimam^nte quando
non iftanno co'mariti , e fi penfano , che
dì ciò fiamo cagione noi .

Sm.Quando elle faperranno quello , che voi
andate a fare, vi faranno buona cera tut-

te quante, e vi terranno in palma di

mano •

K I E io
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Guaf.^ Io ti dico più oltre , che s'ella glufti-

fica loro, e cava noi di quefto errore e di
tanti impicci, buon per lei

.

5///^EIla sa bene ella quello, che le ho detto;
e farollo meglio che Io non Io dico: ef«
tu colle mani , io colle mani e co'piedi •

Sicché 5 Signora Fulvia , non vi peritate,

nè vi paja fatica ad andare su di fopra , e
fgannarle

.

S.F.Uh) i'mi vergogno, che Madonna Argen-
tina m'abbia a vedere . Ma dove fono le

mie mone faccente ? cheftann'elleno a
bifticcicare le balocche ? A chi dich'io ?

voi non dovete avere intefo , eh / Veni-
temi dietro tuttedue , fenza fare tante.»

parole.
Shn. pur ita su : qual cofa ne debbe effe-

re 'di quelta faccenda : ella non mi par

però punto fmemorata. Maio voglio an-

dare a moflrare alla Caffandra quella..^

collana per tutti i rifpetti ; e fe le cofe,

ch'ella ha detto, faranno vere , gliele ri-

mandarò colle donora . Guafparri , an-

datevene anche voi 5 che io fento venir

gente

.

SCENA in.

Il Vifloja fer^fidore , Shnora Fuhia
cortigiana .

'^''^f^'éT^ He sì 5 che si , che colui farà qual-

%^ che fcandolo ? voglia Dio , che io

5, non m'apponga • tio ho cercato e ricer-

5, cato di Mefìèr Fabbrizio , per menarlo
là 5 e mai non Tho potuto trovare ; che

35 arebbe forfè riparato a qual cofa , ben-
ché
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chè Gualtieri è dì fua teda . Sta pure a

^5 vedere come ella .ha ire : colei ne po-
^, trebbe portare la pace a cafa , e'nfegna-

re all'altre : chi un ne gaftiga , cento ne

35 minaccia : chi vuole effere riguardato,

5, non bifogna , che ne lafci paliare una :

j> ^g^' bifogna dare ad altri , perchè non
fia dato a te : dir male d'ognuno, perchè

35 le brigate abbiin paura a dirne di te , o
55 almeno non ti fia marcio : e in fomma,
35 chi vuole effere rifpettato da ognuno in

35 tutte le cofe , non abbia rifpetto a per-

35 fona in neffuna : egli è ben ver poi , che

35 alPultimo 5 chi fa cuel che non debbe 3

35 gl'intervien quel che non crede. Ma
35 dove farà Meffer Fabbrizio ? certo egli è

35 ito a veder Gifmondo , che gli vuol me-

35 glio , che all'animafua : guarda quello,

35 che egli ha fatto a Gualtieri per fuo

35 amore ! ma veramente e'n'è cambiato :

35 Gifmondo farebbe carte falfeper lui : la

35 prima coVa , di che mi dimandò , quan-

35 do giunfe 5 fu quello che era di Meffer

35 Fabbrizio ,] Ma che cofa é quella ! Ia__»

Signora Fulvia efce di Cufa quello noftro

parente ! che ha da far qua coftei ? fi fa-

rà venuta a dolere di Gualtieri ; ma ella

è tutta lieta , e fettante : che giubilo fa-

rà quello ì

S.F.Tu fei venuto a tempo , Piftoja : va rat-

to 5 truova Gifmondo e Gualtieri .

jP//?.E ch'ho io a dir loro ?

S.f. Che vengano infin qui or ora: or ora vè,

TiJL Cofiei è molto imperiofa ! A chi di

loro ?

S,F. All'uno e airaltro : fe non ^ al primo
che tu truovi.
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Pi//.Dlco 10 , che vengano a voi ?

S.F. A me, o qui in cafa di Guafparri : mettiti

h vìa fra gambe , e va ratto ; e'par che
tu abbi le gotte .

l^//?«Coftei m*ha per gonzo : crede , che io

non conofca, ch'ella mi vuole sbaleftra-

re in qualche luogo , perchè io non le-»

dimandi di quella collana : ella Tara er-

rata : i cani portan le baleilre ?

^•F, Spacciati : che ftai tu cofti a borbottare?
che vuol dir, che tu non corri ì

Ti/LPerchè non fon Gualtieri, però noo-i
corro .

S^F. Se tu non lo fai , imparalo : cercane^»

tanto 5 che tu lo truovi 5 o lui o Gif-

mondo .

'PiJf.Elh fa il buffone ! ditemi un pò , Signo-
ra Fulvia 5 voi non rimandalte poi quella

collana per quel zanajuolo ?

5.F. No , ch'io non me ne volli fidare : ma
chi te rha ridetto si tolto ?

T^(/?.Non perfona ; io me lo fapeva , fenza
che ne/Tuno mei diceffe: egli era pur be-
ne rimandarla , come voi dicefte .

S.F, Anzi fa megh'o fare a quel modo : tu Io

fai male. Ma va via, che non è tempo
da badare ora .

Tij?.Si per voi fu meglio. Ma dove volete voi
ch'io vada ì

S,F. Quante volte Tho 10 a dire ? a trovar

Gifmondo e Gualtieri , e dir loro , che
vengano fubitofubito qua , fubito .

TiJl.Chc c'è dì nuovo ? fate , che io intenda

qual cofa anch'io .

S.F. Non cercar quello che non ti tocca, e fa

quello ti dico io , che buon per te .

jP//?.A ogni modo ho a ire a trovargli : che_^
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farà mai ? Io vo : volete voi 3 che io di-
ca loro altro ì

SI vien qua : di a Gifmondo , che Madon-
na Criofé ha riconofciiito quello anello,
che egli mi donò quella fera , e dice, eh'
egli era dell*Argentina fua figliuola : tie-

ni a mente , che tu fappi ridire

.

Tifl.'Eccì altro ì

S.F. Si dirai a Gualtieri , che quella cofà non
iità più a me ; ma che egli ara la miglior
nuova 5 che egli aveffe mai

.

TiJf.E tanto farò , fe voi dite davvero ; fe no,
non mi date quella corfa , che per Dia
vero 5 non fono uomini da e/Tere gonfia-
ti quelli 5 e anch'io cercarci un df di va-
lermene a luogo e tempo : e non guarda-
te 5 che io ftia con altri : che ogni ferpe
ha'l fuo veleno : non dite poi , tu noa
mei dicefti , o l'andò , o la flette

.

S.F. Fa quel ch'io t'ho detto , e buon per te;

ch'io non vendo vefciche a perfona .

P//?,Quefta mi par propio una commedia ; c
non mi pare elfere però da ribuoi affat-

to affatto : e pur non so conofcere ,

fe cortei vuol la baja , o dice davve-
ro . Da un canto cofloro anno il dia-

volo addoffo 5 e fon perfone di fcar-

ràera , che fi dilettano di veder ma-
le 5 e non iftimano fe non l'utile : onde
dubito 5 che quello non fìa uno inganno
fordo 5 per farcela di quarto , o qualche
contrammina alla cofa, ch'aveva ordina-

to di fare flafera Gualtieri • Dall'altra

canto 5 la cafa dond'eil'efce : l'ufcirne

SI allegra : l'avermi detto tante volte,

ch'io vada, che buon per me , mi dà
qualche appicco , onde io fperi qualche
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bene. Ma io non poffo intendere ch<i^
anello fia quello , e che buona nuova
poira avere Gualtieri : io dirò a loro tut-

to quello , che ella ha detto a , for-

fè lo faperranno diciferare elfi .

.F, Di quanti beni fon io oggi Hata cagio-

ne a Gifmondo , a Guafparri , a Gualtie-

ri , e a me medefima . Quanto a Gifmon-
do , io 3 mediante l'anello , che egli

tolfe alPArgentina 5 e diede ame lafera^

che egli la sforzò ; gli horendutonon
folo un figliuolo 5 il quale , credendolo
baftardo , non lo voleva a patto neffuno,

e lo volevano mandare agli Innocenti;
ma ancora la moglie , la quale egli avea
diliberato , ancorché Tamaffe ardentiflì-

niarnente , non ripigliar maipiii in eter-

no . Qaanto a Guafparri e Gualtieri, s'è

ritrovato , mediante Tagnufdeo , che io

portava al collo , che la Fiammetta é fi-

gliuola di Guafparri e di Madonna Crio-
tà , e la chianir^no Caterina : onde s'è

ordinato ^ che fi dia per moglie a Gual-
tieri . E a me anno fatto tante carezze , e
tali offerte , con tanti ringraziamenti , e
tante afFettuofe parole^che io non barat-
terei lo Itato mio colla prima Reina del
mondo . Io vogh'o afpettare fe Guafpar-
ri veniife , per rallegrarmene feco : poi
andrò a cafa a farla un pò ralfettare , ^
dargli quella buona nuova ; che come fa-

rà venuto Guafparri , vogliono mandar
per lei colia chinea di Simone .

SCE*
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SCENA IV.

Simone vecchio , Signora Fulvia cortigiana , //

Tifloja firvidcre .

5m./^Uefl:a è ftata una delle maggiori e

delle più belle venture , che mai
accadeliero , che Guafparri abbia ritro-

vato una figliuola a quel modo Io me
ne fono rallegrato infinitamente per fuo
amore , Ma non ritrovarrò già il m.io io,

che il poverino fi dovette morir di pe-
fte, come la balia e tutti gli altri di quel-

la cafa, e forfè di fame lo fventurato : io

non poflb tener Je lagrime : e come egli

era avvinato! non fu mai il più bel bam-
bino: appunto arebbe oggi ventifei anni,

c entrarrebbe neVentifette : balia , che
s'è oggi ritrovato la croce y che la madre
gli mife al collo, quando Io mandò a ba-
lia 5 per rinnovellarmi la memoria di lui,

c darmi quello dolore in su qaelta alle-

grezza di Guafparri. Egli è ben vero ,

che non s'ha mai un contento intero in

quefto mxondo , e fempre co'piaceri fon
mefcolati i difpiaceri 5 o vengono poca
dipoi . Ma io mi ftruggo di veder la Si-

gnora Fulvia, per intendere donde elJa.^

ha avuto quella crocetta , che è appic-

cata a quella collana , che ellamiporfc
dianzi, Veggola io colà ? ellaèdeffa.

Ecco Simone . Voi fiipete, Simone .

S/V/, Io ho intefo ogni cofa da Guafparri , e

m'ò flato tanto caro, quanto potete pen-»

fare , si per conto fuo , e si per mio, e ne
ringrazio Dio principalmente^ e poi voi.
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Ma ditemi di grazia , ditemi il vero , che
quefto m'importa più che quel di dianzi:

donde avefte voi quella collana^con quel-
la crocetta , che voi mi defte poco fa ì

S.F. Oh, non lo fapete voi! volete forfè mot-
teggiare un poco in su quefta buona nuo-
va di Guafparri e del voiiro figliuolo ì

5^>;,Ditemelo , vi prego , ch'io non lo so 5 e
non motteggio ; anzi fe mai diflì davve-
ro 5 quella è quella volta

.

5,F. Nonòella quella, che mi portò oggi il

v-oftro fervidore , per la quale voimaa-
/ daite per me con tanta fretta ì

Sim.ìtn Piitoja donde l'ebbe ?

SS. Da Gualtieri 5 penfo io ; che me la por-,

tò da parte fua .

Sh/J.i Gualtieri donde Para avuta ?

S.F. Cotefto non vi so io dire , che non l'ho
poi veduto .

Sim.Cht aveva a far Gualtieri con effovoi

,

che v'aveva a mandar quella collana ì

S.F, Non fapete voi , che voleva tor per mo-
glie la Fiammetta a tutti i patti, e io per-

chè non mi pare^va allora , che quel pa-

rentado fulie dicevole , non gliele vole-

va dare , e peio non la volli accettare , e

riportavela ?

Sm.Io non ho faputo nefluna di quelle cofe^
io 5 e maravigliomene ; e non credo, che
Gualtieri abbia tanto poco cervello, che
egli avelie fatta una pazzia a cotefto mo-
do , e prefo moglie fenza mialicenza:

appena la vorrà egli , quando gliele vor-
rò dare io : voi trovarrete, che farà flato

qualcuno altro , o egli , per far piacere
* a qualche fuo amico , l'arà fervito del

nome: ceriuclo, chiappolino^che egli é:

ch'ha
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ch'ha egli a entrare iii quelle cetere un
fuo pari , che è ancora un fanciullo ì Ma
e'bifogna , che noi ritroviamo a ogni
modo donde è ufcita quefta collana .

S,F, Io per me non poffo dirvene altro ; ma
il Piftoja doverrà fapervene ragguaglia-

re egli : e per buona forte lo veggo paf-

far di colà .

Sm.Piftoja

.

T//?.0 padrone : che comandate ?

S/;//,Dove fei tu llato da jerfera In qua , che
non t'ho mai veduto? e dove vai tu ora?

S.F. Io , che lo mandai a veder di Gifmondo,
per dargli quelta buona nuova .

S/;/;,Oh , fta bene . Vieni un pò qua : chi ti

diè quella collana , che tu portafti oggi

qui a cafa la Signora da parte di Gual-
tieri ì

S.F, Di via 5 Piftoja , non Iftare in fui tirato;

che ci fono mille buone nuove

.

Tffi.Coàm debba fapere ogni cofa , e tenta-

mi : non voglio, che mi truovi in bugia,

che fe facelfe le cafelle, per apporfi ,

non direbbe tanti particolari • Detteme-
la uno amico di Gualtieri •

J/Vi.Nonvi dilli io 5 che non era per conto
fuo 5 ma di qualche fuo amico i conofco
bene io i polli miei . E chi è queflo ami-
co di Gualtieri ì non ha egli nome ì

^^//.Quel Me/Ter Fabbrizio da Raugia , si

grande amico di Gifmondo : non lo ce-
nofcete voi ?

5/;/;.Domin fallo , che io non conofcaMef-
fer Fabbrizio Raugeo , che gli ho tanti

obbrighi ! Ma donde ha egli cavata que-
fta collana ?

T^T^^Penfo che Tabbla compera Io; ma non ne
La Suocera , L «o
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so altro : so bene , che h tiene molto
cara,

5m'.Dove Io potrei io trovare ?

TijLChì sa ì farebbe un abbatterfi .

SIw.Fgli mi di/Te in quei d'i , che egli arrivò
qua 5 che aveva bifogno di ragionarmi
d'una fua faccenda , perchè egli era ve-
nato da Raugìa ; poi non me n'ha mai
detto nulla

.

TI/lMon debbe aver veduto il tempo .

^;//;.Saperrefìi tu quello fi poffa voler da me>
o quello fia venuto a fare a Firenze ì

TìJlMon so altro , fe non che mi pare avere
fpillato non so donde , che egli fia ve-
nuto per ritrovar fuo padre , che dice
che è Fiorentino ^e nobile : ma elle mi
pajono favole da veglia •

S/;/;.Da chi l'ai tu intefo ì

Tijf.ì^on v'ho io detto -, che non Io so ? per-
chè mi fu detto di rimbalzo per cerbot-
tana , ch'egli era flato portato via dell%

culla.

St?n,0 Dio ! quello è un gran rifcontro, e an-

ch'è appunto 3U quella età. Maio non
fon di quegli avventurati io Piftojamio,

va trovalo or ora , e menalo qui a me , il

piiiprefìo che tu puoi , che fe mi riefce

un difegno , che ho nel capo, ti trattari

in modo , e tal parte ti farò , che tu non
farai niaipiù povero: e vedi intanto fe tu

trovaffi Gifmondo e Gualtieri, accioc-

ché tu facci un viaggio e due fervigi ; e
cii loro ,che vengano fubito a me . Io ho
fperanza in Dio , il quale mai nelle cofe

giufie e r:"igionevoIi non abbandona i de*

voti fuoi

,

5.F. E'iia !r*egiio, che io m'avvi! a cafa a met-
tere
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tere in ordine e raffazzonare un poco la

Fiammetta

.

5////.Signora Fulvia , 10 vi rivedrò poi più

per agio 5 e v'atterrò più con fatti , che

non v'ho promeffo colle parole: andate,

che Dio v'accompagni

.

SCENA V. E U LTIM A,

llTìfìoja :,Gìfmondo ^ Gualtieri, McIfcrFah-^

brizìoy Sii^ionCi Ouafparri.

Tìft.XJ Entura , ventura ! eccoli qua tutti e

V tre : quefta farà pure una commedia
daddovero

.

Gif. Tu berai bianco , Piftoja 5 e non arai le-*

calze . Guafparri ci ha ragguagliato d*

ogni cofa appuntino , ed è qua poco di-

fcofto 5 che ne viene : torna , torna.-»

anche tu addietro con elfonoi ; che vuoi

tu fare ì

Tifi, Ecci si bujo 5 che non debba anch'io
tornare indietro con effovoi : io Tarò da
voftro padre le calze , che v'afpetta coti

grandiflimo difiderio amendne ^ e ha una
voglia di favellare a Melfer Fabbrizio,

ch'egli fpafima. E^ poflìbile ^ che io non
poffa ancora intendere 5 che cofafìa_j

quefta, e donde lì vengano tante alle-

grezze ! Coftoro galiuzzano ora tutti

quanti , e dianzi parevano morti : di

grazia dicami un di voi , che buone nuo-
ve fon quefte ; ch'io rido anch'io , e non
vorrei però ridere a credenza »

Gif, Non dubitar, Piftoja; ridi pure? e fta alle-

gro^che tu ai anche tu parte in quefte ven-
ture 2 e n'arai tal premio , che ti chiame-

L 2, rai
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rai ftracontento : ma tu non al a faperé
pia la per ora , che quella volta non vo-

!r^^ > fi faccia come nelle comme-
•^•/?T^.^'

ognuno risa ogni cofa,
TiJUJitcmi almeno in quello vi ha eìovata

I opera mia .

"

Gìf.S ìo tei diceffi , tu lo faperreftì , che è
' volemo •

^/y?*Almeno ditemi s'io ho giovato davvero;
C///. Davvero , e te n'averne obbligo tutti

qu mti

.

Tiff.E'cglì COSI , Gualtieri ?

vangelo di San Giovanni

.

i V^.Dovevate pur dire quello di Monte Var-
chi

, che è più su : ma fe la cofalla pur
cosi , io ho fatto migliore opera oggi,
non me ne accorgendo, che in tutto il

reflo della vita mia, volendo. Vedete
^

qua Simone , che vi viene incontra .

ó///;.Mejìer Fabbrizio , vaglia a perdonare, fe
IO ufaró con elTovoi troppa fìcurtà , per
non dir prefunzione ; fate cosi ancho
voi meco, fe mai v'accadrà ,come fa ora
a me • Io vorrei in grandiifimo fervigio,
che voi mi dicefte come ebbe nome vo-

M.F.Io pagarci tal cofa a poterlo dire , che
non é uomo , che lo credelfe : io era si

piccolo
, quando fui portato di qua da

Me/Ter Grifaldo buona memoria, che
non folo non me ne pollo ricordare , ma
non lo feppi mai , nè so pure fe è vivo,* e
a queflo effetto fono venuto qua da Rau-
già : e quella è quella faccenda , della»^
quale , fe ben vi ricorda , vi diffi in sii

^ . ^^^[ principio , che vi voleva favellare .

^'^'ODiol iomifento tutto commuovere:
voi
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voi non fete dunque R.augeo , cornea
ognuno fìima , ma Fiorentino ì

M.F.Fiorentino , Meffer sì 5 per padre c per
madre .

Sh/hO Dio 5 fe fuiTedeflb ! Perchè dunque vi

chiamate Raugeo ì e come ve n*anda-
ftelà?

M,F,h^ cofa lunga; pure 10 vi dirò {accìntZ'-

mente quello mi fu più volte raccontato
poi da chi mi portò . Partendofi di Fi-

renze Tanno i>)2. per fofpetto della

pefle la felice memoria di Mefler Grifal-

do da Raugla^per tornarfene alla fua pa-
tria ; quando fu di là dall'Apparita,
prellb a San Donato in Collina pare a me
che diceffe , mi vide fuori d'una cafa in

una zana tutto foletto ; e fentendomi
piagnere, gli prefe compaflione di me : c
avendo intefo da un contadino del paefe,

che s'abbattè quivi 5 che la mìa balia era

morta di pelle , e tutti quegli di cafa fi-

milmente, perch'io non mi moriflì di fa-

me 5 o fuilì mangiato da'^Jupi , volle da-

re dieci feudi a quel contadino , che mi
riportafle in Firenze a mio padre , ma^
egli dilfe, che non fapeva il nome 5 nò la

cafa 5 anzi che aveva intefo , che egli

era non so dove in Ufizio^difcofto a qui-

vi più di cinquanta miglia ; e non fi tro-

vando quivi neffuno , che mi voleffe ri-

cettare per amor della pefte , egli diede

trenta feudi al contadino medefimo 5 e-f

dilfe, che mi conduceffe ad Ancona; pen-
fando aver comodità quivi ^ o d'intende-

re da quei m.ercanti fiorentini chi fulfe

mio padre, o di lafciarmi loro , ch^ mi
rimandaiiero : ma non effendo potuto

L } en-
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entrar nella terra , per venir di luogo
fofpetto 5 c avendo fretta d'arrivare a
cafa, s'imbarcò je mi conduffe con quel
contadino a Raugia, dove, effendo la

moglie morta , e cos) un figliuol, ch'egli

aveva , fenÈa più ; s'ammalò anch'egli,

e venuto alla fine della fua vita , fece te-

ftamento ^ nel quale m'adottò per fuo
figliuolo 5 e mi lafciò erede di tutto il

fuo 5 non avendo parenti ftretti nè da la-

to di padre ^ nè da lato di madre : che fu

tanto 5 che io ho da contentarmene , c
me ne contento : e fe mi poteflì cavar
quefta voglia di trovar mio padre , che
m'ha limolato fcmpre , ma non ho avu-
to il comodo di poterne cercare prima
che ora , non arei invidia a neffuno

.

Si//*\0 felice giorno farà qiiefto! coftui é def-

fo certo : appena che io mi tengo di non
abbracciarlo . Dimmi un pò , Fabbrizio:

aveiii tu mai altro nome 5 che tu ti ri-

cordi y o ai fegno neffuno , mediante il

quale , tufperaffi di poterlo ritrovare-P>

poiché tu di d'effer venuto quaggiù a

quefto effetto ì

M.FJJel nome io n'aveva un altro , che Fab-

brizio mi pofe nome Meffer Grifaldo

buona e felice memoria , quando m^
adottò j perchè cosi aveva avuto nome
fuo padre ; maio non me ne ricordo , nè
ho fegnale neffuno ^ fe non una crocetta
d^'oro , la qual foglio portar fempre al

collo appiccata a una collana; ma oggi
per mia dlfgrazia non l'ho .

Si;//,0 Dioltu fei deffo^fìgliuol mio: o figliuol

mio caro, tanto più carojquanto meno a-

fpettatc:io non mlpoffo faziare d'abbrac-

ciar-
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ciarti e di baci'arti.Quefti fon tuoi fratc-

gli, e tu fei loro: or cosi abbracciatevi c

baciatevi infieme , figliuoli miei , io non
poflb reftar di piagnere per la tenerezza:

venga la morte a fua polta , e oggim ai io

morrò felice e contento. O Callandra , o
Calfandra , che nuova felice farà quefta!

ecco che tu riarai bello e allevato quel
figliuolo 5 che tu piagnetti tanto: che al-

legrezza ai tu averne ! quanto abbiam
noi a piagnere infieme ! io non poffo fa-

vellare per le lagrime. O Fabbrizio mio,
s'io non muojo quefta volta di dolcezza,
io non morrò maipiìi : lafciamiti abbrac-
ciare un'altra volta, figliuol mio^ lafcia-

miti baciare , uh , uh , uh .

Gif. Noftro padre , egli è tempo da ridere ,

non da piagnere: voi avete fatto un gran

guadagno voi , ch'avete acquiftato cosi

fatto figliuolo i ma io non ho guadagna-
to di fratello altro che'l nome , perché
Tamore e.raffezione m'aveva io prima
da me

,

GuaLE io medefimamente .

M.FJo non voglio altro fegno , che Simone
fia mio padre , fe non la riverenza 5 eh'

io gli portava y e l'aver fempre amati

amendue voi come frategli . Ma e'farà

bene , che noi ce n'andiamo tutti in cafa

a dar quefta confolazione a noftra madrcs
che mi confumo divederla.

Sm.Ben fapete, figliuoli miei.

M.F.Ditegli quella cofa delTAgnoletta .

GJf. Noftro padre , voi non fapete : c'c'à un'

altra buona nuova.
5////.C-^ile ?

Gif. ^|j[c^fer Fabbrizio, eh' avcva appunto tol-

to me ^lie . Si ì
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y/;//.Si ? e fia con cento mila buoni anni ; chi

ha egli tolto ì

Gif.VAgnohtVd^ forella deirArgentina.
S/;//.Tanto meglio : Giiafparri non me n'ave-

va detto nulla .

G//.Non era ancor conchiufo aiFatto , che ve
lo voleva prima conferire , e non s'a-

fpettava, fé non che voi delle il si

.

SmM'ì dille bene oggi non so che : fi con-
chiuderà come lo ve^^go •

JW.F.Ve ne ringrazio mille volte, mio padre;
ma che lì faccia ftafera a ogni modo ,

Sim.lo dico ora io , non iftafera , innanzi che
ci partiamo di qui; che Guafparriaon
debbe potere ftare a venire •

GuaLIo voglio anch^'io moglie , njio padre •

StM.Anco tu l'arai , figliuol mio , quando fa-

rà tempo ; tu fei ancor troppo giovane^
ben fai

.

Cif.E'ciìcQ da motteggio .

SÌ7ri.lo so ben ch'e' dice da motteggio : do-
min 5 che tu credi 5 ch'io non Io fappia !

G//iE'fon parecchi mefi ch'ei la tolfe

.

Shri,V>\xon prò gli faccia .

M.F.E bella Tha egli tolta e nobile •

SimÀo credo , che voi direte daddovero .

G//.Credete voi, che noi burlaffimo con elTo-

voi , e maffimamente in quefti caii ! io

vi ricordo , che non ha a elTere peggio
di noi : io per me non farei contento af-

fatto, fe non vedcffi contento anche lui.

M.F.Nè io: fateci quello piacere a tutti e

tre, nodro padre: quella èia prima_»

grazia , ch'io vi chieggio , non vogliate

dinegarmela .

CìfJn su quella alfegre22a non s'ha a dinegar

cofa neffuaa.
poi-
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5/;/?.poiché voi vi contentate cosi, e che io
ne fo piacere a tutti , fìa fatto : dica chi
egli vuole y e da me non rcltarà che non
l'abbia .

G//iE'non vuol altra che quella , ch'egli ha
tolto , o era per torre , ogni volta che
ve ne contentafte voi

.

Shnjà chi è ?

GtfXiZ Caterina , per innanzi detta la Fiam-
metta , forella dell' Argentina e deli*

Agnoletta

.

5/;/;.Vatti condio ! i paperi anno menato a.*

ber l'oche : dianzi mei diffe la Signora
Fulvia 5 e io non lo credetti , ch'ogni al-

tra cofa arei penfato, eccetto che Guai-»

tierl ave/Te avuto un pelo, che penfafle s
tor moglie: fe il padre vuole, io ne fono
contentiflimo

,

Guaf.lo voglio io : fon parentadi da rifiutar

queftiJio ho udito di qui tutti i voitri ra-

gionamenti 5 e appruovo , e confermo, e
ratifico ogni cofa ; e'I medefimo farà la

Criofè , che pur teliè me ne ftimolava,

e non mi lafciava vivere .

S/;f/9.Guafparri , io non credo che'n tutto

mondo fiano due padri , ch'abbiano da
vivere più lieti , e ftar piìi contenti di

noi . .

Guaf.hggingm anche due madri.

Gii, E tre frategli.

Gua!.E tre forelle.

M.F.Chi arebbe mai penfato , che cosìfcura

notte e cosi tempeflofa fi fuiTe potuta ri-

volgere cosi tofto in cosi chiaro giorno

e COSI tranquillo !

G//i7/.Ringraziamo Dio d'ogni cofa , dal qua-

le procedono tutti i beni ; ed entriamo
in
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iii cafa oggtmal dalle fpofe : che fi man-
di per Mana Caffandra e per tutti i pa-

renti e amici , e diafi ordine , che quefta

fera fi facciano le nozze belle e magnifi-

che .

S///;,Entr!amo

.

Tìfl.lo dove rimango ? nel chiappolo ?

5////.Darem moglie anco a te 5 Piftoja ^

dubitare .

GIJ. Ben fapete che fi vuol dargliele, che le l

ha molto bene guadagnata .

TifiJo vorrei più tofto la dota io .

i^/;/ADarenti anche la dote , cotefto s'Inten-

de per l'ordinario 5 ben fai; e grande la ti

daremo .

M»FJ1 Piftoja merita ogni bene.^
GuaLVkn pur dentro in cafa , Piftoja , e la-

fcia fare a me , che t'ho a riftorar di piti

d'una cofa .
^ .

Tifi.lo vengo . Fatevi condio 5 voi altri , e

date fegno d'allegrezza > che la comme-
dia è fornita •

IL FINE.



LO STAMPATORE
AI LETTORI.

Avendo Io , cortefiflìmi lettori , fatto

ftampare la Suocera Commedia di Mef-
fer Benedetto Varchi , in cjiiel modo , e con
quella dilìgenziajche voi potete agevolmen-
te aver veduto ; e avendo pofto in certi luo-
ghi alcuni fegni in margine ^ ho penfato , per
torre via ogni dubbio , che per quefto po-
tefle cadervi in animo, dire per qual cagione
fi fia ciò fatto . Avete dunque da fapere , che
parendo al Varchi, che quella fua Commedia,
e il Dialogo delle lingue5fufrero le più forni-

te e le più compiute fra tutte le fue opere, le

quali egli neireilremo della fua vita racco-
mandò a Meifer Piero Stufa e a- D, Silvana
Razzi fuoi amiciifimi, pregandogli, che quan-
to prima le facelTero itampare ; eglino anno
trovato , che in molti luoghi erano alcune
facce cancellate nella Commedia di man dell'

Autore; per elTergli forfè flato detto , che
avendoli a recitare, farebbe fiata troppo lun-

ga: perchè parendogli da un lato, che quello,

che era flato cancellato , fulTe molto lodevo-
le , e da poter piacere ; e dall'altro , volen-
do pur moflrare quale in ciò fuffe la inten-

zione del Varchi 3 quando pur v'avefie a le*

vare alcuna parte,* mi anno fatto {lampare

tutta la Comrnedia intera , e le dette parti

cancellate contraffegnare in quel modo , che
vi fi è già detto . Eilendo anco flati a cos'i far

configliati da Monfignor Revereodifs. Lenzi,

V^-



Vcfcovo di Fermo, uno e primo degli efecu-

toridel teftamento di eflb Mefler Benedetto.

Vivete felici

.

pareva gli

.

G I IN FIRENZE
Appreflb Bartolommeo Scrmarcelli .

MDLXIX.
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